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L'incontro sportivo
Il significato dello sport nel mondo odierno

La via maestra
Il saluto di 

Pietro Enrico di Prampero Atletica
Riprogrammare 

l'attività giovanile

TUTTA NUOVA!



L’ attività motoria e lo sport sono strumenti fondamentali per la conoscenza 

di sé, l’esplorazione del mondo esterno, la costruzione di relazioni sociali. 

Nell’infanzia, attività motoria e attività ludica coincidono, contribuendo così 

allo sviluppo intellettuale, psicologico e sociale del bambino. Con il passare 

degli anni, all’attività ludica spontanea subentra progressivamente il gioco 

disciplinato da regole. Il passo successivo conduce allo sport, con la sua carica 

di competitività, disciplina, autodisciplina, regolamenti, arbitri. Alla domanda 

su quale sia il significato dello sport nel mondo odierno, ossessionato dalla 

concretezza, si possono dare più risposte. Di tipo estetico: la falcata del mara-

toneta, lo scatto del centometrista, il volteggio del tuffatore sono “belli”. Di tipo 

culturale: lo studio dello sport nel suo sviluppo storico e l’analisi biomeccanica 

ed energetica del movimento sono “produzione di conoscenza”. Di tipo socio-

sanitario: lo sport previene le malattie, mantiene giovani, favorisce relazioni 

sociali durature; lo sport è uno “status symbol” che l’uomo o la donna alla moda 

non possono ignorare. Di tipo turistico-economico: lo sport con i suoi risvolti 

monetari contribuisce a creare benessere e posti di lavoro. Tutti questi aspetti 

dello sport sono profondamente veri e non devono esser trascurati, ritengo però 

che il significato più profondo dello sport sia di tipo etico: lo sport deve “insegnare 

a vincere senza arroganza e a perdere senza umiliazione”. Vorrei concludere con 

l’auspicio, che è certezza, che “Nuova Atletica” che da oggi assume un nuovo 

aspetto editoriale contribuisca concretamente, come per altro ha già fatto 

per anni, a tutte le molteplici sfaccettature dello sport, ma soprattutto al suo 

significato etico educativo.

Prof. Pietro Enrico di Prampero 
Emerito di Fisiologia, Università di Udine

La via 
maestra

EditorialeEditoriale
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Il mulo parlante Il mulo parlante

di Edi Daniele Moroso

L’educatore sportivo:
ruolo e competenze

L’educatore ha una missione speciale nel moto 
progressivo dell’umanità, cioè quella di orientare 
le persone nel cammino di perfezionamento in-
dividuale e sociale. Il tutto per creare un mondo 
migliore, più consapevole e responsabile. Ecco che 
si compie il circolo virtuoso della vita.

Spesso ci troviamo a che fare nel mondo dello 
sport con degli ottimi tecnici ed eccellenti istrut-
tori. Va bene, ma ciò non basta. 
Dobbiamo avere il coraggio di invertire il sen-
so di marcia e calarci nel percorso e nel ruolo 
dell’educatore sportivo. 
Educare è facilitare, è ottimizzare le situazioni at-
traverso una attenta ed oculata analisi dei soggetti 
e delle vicende che vogliamo intraprendere. 
L’educatore non è quindi una figura da imitare, 
bensì un riferimento da seguire. 
Egli sa ascoltare e sa comunicare correttamente. 
Più di ogni altra cosa, ha la consapevolezza di 
non essere un manipolatore in quanto in edu-
cazione non si fanno esperimenti, ma si fanno 
fare esperienze. 
Egli esercita le sue competenze ed esperienze lavo-
rando su tre aspetti: mentale, spirituale, fisico. 

Creando così il circolo virtuoso dell’educazione 
(che parte da un’analisi olistica del soggetto e 
delle situazioni). 
Ha sempre ben chiaro che non deve assumere un 
comportamento paternalista. Il paternalismo è 
figlio naturale dell’autoritarismo e non certo 
dell’autorevolezza di cui un educatore riconosciu-
to gode, in quanto leader naturale e non capo. 
Il leader è infatti un soggetto riconosciuto dal 
gruppo per autorevolezza e capacità. Il capo è 
un soggetto imposto e voluto (che piaccia o non 
piaccia). 
L’azione educativa che l’educatore deve esercitare 
in primis è la consapevolezza. 
Attraverso un PERCORSO RAGIONATO egli sa for-
giare un gruppo pensante e consapevole. Questo 
percorso (il percorso di crescita individuale e di 
gruppo) porterà il gruppo ad assumersi respon-
sabilità condivise e a creare una tensione ideale 
(lo sport diventa gioia e piacere).
Gli altri valori che ne conseguono sono: 
•	 Valorizzazione dell’impegno.
•	 Testimonianza dei valori individuali e di gruppo, 

senza reticenze o riserve (nessuno si nasconde).
•	 Crescita tecnica.
In sostanza: VOLONTà DI CRESCERE

IL RISULTATO: 
“Un grande impostore”

può giungere al risultato, attraverso un attento e 
responsabile coinvolgimento delle risorse umane.
4.	 Patto sportivo: condivisione di scopi, obiettivi 
e contenuti del percorso sottoscritti e firmati da 
tutti.
Questo tipo di percorso educativo non è facile ma 
è indispensabile per creare un circolo educativo 
virtuoso che coinvolga l’atleta nel progetto di 
percorso in cui lo stesso si senta responsabile 
(assunzione di responsabilità dirette), partecipe 
(promozione di idee e suggerimenti) e soprattut-
to consapevole del proprio percorso formativo 
(all’interno del gruppo ognuno sa ciò che vuole).
Il gioco non deve essere sofferenza e frustrazione, 
ma gioia e momento di crescita. Ecco che il risul-
tato non è più un collante artificiale ed illusorio, 
ma diventa il terminale di un percorso ragionato 
(e non più iniziale), costruito ed allo stesso tempo 
goduto assieme. 
Un’ultima considerazione, se permettete:
“Lo sport è un mezzo, l’educazione è il fine”
A risentirci presto

EDI DANIELE MOROSO

Edi Daniele Moroso nato a San Daniele del Friuli il 27 dicembre 1946, si è sempre inte-
ressato di ricerca educativa. Formatore ai corsi superiori della formazione e scoutistica 
del C.N.G.E.I. Formatore distrettuale Lions. Istruttore di karaté 2° Dan. Ha collaborato 
alla stesura di libri a carattere educativo e articoli di didattica formativa.

di Edi Daniele Moroso

■ Il collante di squadra artificiale

Quando parliamo di risultati, anche positivi, spesso 
ci lasciamo pervadere da una prurigine orgasmica 
incontrollata e ci sentiamo tutti gratificati da 
questa impostura illusoria e traditrice.
Quando i risultati non tornano e non vengono ecco 
che ci cade il mondo addosso, si cercano le cause 
più o meno plausibili, si scaricano responsabilità 
a più non posso, non ci si raccapezza più.
Il gruppo entra nel vortice distruttivo della de-
pressione sportiva.
Ma il problema è ben altro, e lo si trova a monte 
del cosiddetto risultato!
Attraverso un’attenta analisi le cause si possono 
ricercare attraverso questo tipo di traccia: 
1.	 Analisi e ricerca delle componenti tecniche 
ed umane del gruppo.
2.	 Avvio di un’azione formativa individuale e 
di gruppo.
3.	 Verifica e controllo delle prestazioni, non 
tanto del risultato fine a se stesso, ma di come si 
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La seconda intenzione

di Fulvio Floreani

La prima epifania

Era il 1989 e per la prima volta mi affacciavo 
al mondo dei grandi. Reduce da anni di gare 
con i miei coetanei nelle categorie giovanili, mi 
trovavo a competere nella categoria Assoluti. 
In altre parole con tutti, letteralmente tutti, 
dai quattordicenni come me ai vecchi bucanieri 
delle pedane. Dimenticavo, lo sport era, e lo 
è ancora a distanza di tanti anni, la scherma.  
Era il 1989 e il luogo era la Fiera di Rimini. Ricordo 
che era appena finito un meeting di CL e gli ampi 
spazi fieristici erano stati occupati da un numero 
imprecisato di pedane. Tante, tantissime. A perdita 
d’occhio. Quelli erano i tempi in cui non c’erano 
selezioni a livello regionale, alle gare nazionali 
potevano accedere tutti. Eventi da 700/800 per-
sone. Sapevi quando iniziavi, non quando finivi. 
Spesso accadeva di doversi fermare una notte in 
più perché si facevano le ore piccole in pedana. 
Una lunga premessa per dirvi di quella prima volta.  

Per un giovanissimo spadista della provincia friula-
na tutto era nuovo, gli odori, le facce, l’aggressività 
di certi tiratori, la tecnica sopraffina di altri…  
Tutto era troppo e finii la mia gara al termi-
ne dei gironi eliminatori, vinto più dall’emo-
zione che dalla reale forza dei miei avversari. 
O, almeno, mi piace pensare sia andata così.  
Insomma, non una grande prestazione. 
Restai con i miei compagni a guardare la gara e vidi 
trionfare un ragazzo di Milano, allora trentenne, 
tale Alex Kornfeind: per me, in quel momento, un 
semidio. Quello che aveva fatto era qualcosa che 
trascendeva le capacità di un umano e mai e poi mai 
sarei riuscito ad avvicinarmi a tanta classe e abilità.  
Diciotto mesi più tardi sul gradino più alto del podio di 
quella gara, a sedici anni compiuti da poco, salivo io.  
Questo episodio mi ha guidato fuori e dentro 
le pedane da allora. L’immagine di Alex su quel 
podio è stata uno stimolo, un desiderio di emu-
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lazione che mi ha guidato nei mesi successivi. 
Quell’esperienza, quelle due gare, i diciotto mesi 
trascorsi tra l’una e l’altra sono stati un punto 
chiave nella mia vita. Da lì ho imparato a pormi 
degli obiettivi, a lavorare per raggiungerli, a non 
considerare nulla impossibile, a credere sempre 
in quello che facevo anche quando le circostanze 
non sembravano favorevoli, a trovare la forza per 
rialzarmi dopo ogni caduta, ma allo stesso tempo 
la serenità per affrontare le sconfitte, per cogliere 
gli insegnamenti che di volta in volta mi davano.  
Ma, più di ogni altra cosa, quell’anno e mezzo 
mi ha fatto capire che “non ce la potrò mai fare” 
è un concetto che non dovrebbe esistere, e nei 
momenti di difficoltà, quando nella mia vita lo 
stesso concetto è riemerso, in altri ambiti, non 
solo sportivi, il ricordo di quei momenti vissuti 

a quattordici anni e poi a sedici mi ha aiutato 
ad affrontare sfide che, forse, senza quel vis-
suto non avrei avuto il coraggio di sostenere. 
Di questo vorrei provare a parlarvi, discorrendone 
anche con chi dello sport ha fatto una professione 
e ci potrà aiutare a cogliere in profondità la sua im-
portanza, il suo essere una borsa degli attrezzi dalla 
quale attingere lo strumento più adatto per siste-
mare i rubinetti che perdono nella nostra vita o, 
semplicemente, per viverla in modo più completo.  
Dimenticavo, proprio lo scorso ottobre a una gara 
regionale che qualificava per la prova nazionale 
– sì, quella prova nazionale - ho ritrovato Alex. A 
quasi 40 anni io e a 50 abbondanti lui per la prima 
volta abbiamo incrociato le lame. Un viaggio nel 
tempo, nelle emozioni e nei ricordi, un momento 
che porterò sempre con me. 

Fulvio Floreani

Giornalista, Istruttore Nazionale di scherma con un passato da tiratore di alto livello, 
dal 2012/2013 è il responsabile tecnico del Club Scherma Pordenone.
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■ INTRODUZIONE: QUI E ORA

Cosa fa di una persona una grande persona? 
Ognuno di noi ha una risposta. I modelli a cui 
ispirarsi sono molti. Io credo che tutto si possa 
ricondurre e riassumere a una scelta. Alla scelta. 
Una persona per chi fa ciò che fa? Lo fa prima 
per se stesso? O lo fa prima con gli altri? 
Agire per se stessi è semplice, seduttivo, è un 
percorso in discesa. Agire con gli altri, insieme 
agli altri, “vedendo gli altri”, richiede cuore, ca-
rattere e conoscenze. Richiede consapevolezza. 

La consapevolezza che, come ci ricorda sempre 
il Dalai Lama, siamo tutti interconnessi, uniti. 
In questa vita ci siamo tutti insieme. 
Lo siamo anche quando pratichiamo uno sport, 
anche quando siamo opposti ad un avversario 
(senza cui lo sport cessa di esistere), anche in un 
contesto dove emergere è forse la motivazione 
dominante.
Dunque o cresciamo tutti insieme, vedendo l’al-
tro ed entrando in empatia con esso – e ciò ci 
farà crescere come individui in armonia con gli 
altri.

Un modo consapevole 
di vincere

O si imporrà il singolo, il prevaricatore legitti-
mato dal benessere personale, e quindi nessu-
no crescerà veramente. Collezioneremo molte 
piccole vittorie individuali certo, riempiremo 
bacheche e scaffali, ma, alla fine del cammino, 
saremo sempre isolati. Porteremo con noi quella 
sensazione di vuoto esistenziale che ci affama e 
asseta continuamente.
Il percorso del “vedere gli altri” è un percorso 
complesso, ma per chi fa sport, per chi ha il pri-
vilegio di fare da modello (spesso inconsapevo-
le) ad atleti più o meno giovani, è un percorso 
obbligato. Come svolgerlo al meglio? Come in-
segnare la competizione in modo che gli atleti 
acquisiscano “una consapevolezza sana di sé, 
dell’altro e della realtà”?
Prendendo spunto da quel tipo di partite che, 
sopratutto a livello giovanile (ma non solo) si 
vedono sempre più spesso, in cui una squadra 
nettamente superiore continua ad imporre la 
propria supremazia arrivando fino al punto di 
umiliare un avversario che è oggettivamente 
inferiore, abbiamo chiesto ad un’esperta, una 
persona che conosce sia lo sport sia le perso-
ne, di fare chiarezza sul nostro impatto come 
educatori.

■ LE DOMANDE AD UN’ESPERTA:
VINCERE E POI?

DOMANDA: Nel basket assistiamo sempre più 
spesso a squadre che, anche quando la vittoria 

non è in discussione perché sono oggettivamen-
te superiori rispetto all’avversario, continuano 
ad imporre un gioco aggressivo che demolisce 
le possibilità di gioco avversario e che porta a 
una vittoria di 40/50 punti. Cosa provoca que-
sto comportamento in chi lo subisce?
DOTT. SUSANNA PETRI: Ritengo che la risposta 
a questa domanda sia abbastanza immediata; 
ognuno di noi probabilmente ha subito nella 
propria vita un’umiliazione, e ricorda bene cosa 
si prova. In questo caso gli effetti soggettivi 
sono gli stessi di un comune episodio di umi-
liazione (senso di fallimento, vergogna, rabbia, 
frustrazione, impotenza) con la decisiva aggra-
vante della legittimazione del sistema.
Chi pratica uno sport di squadra a livello profes-
sionista o semi-professionista, ma anche in misura 
minore a livello principiante, si trova necessaria-
mente inserito in un contesto “culturale” strut-
turato e regolamentato che diventa una struttura 
anche psicologica, un riferimento interno fatto di 
persone, situazioni e principi che conformano una 
modalità di pensiero e, specialmente in questa 
fase di vita, costituiscono basi importanti per la 
costruzione della propria identità. Se all’inter-
no di questo contesto un episodio oggettivo di 
umiliazione, accompagnato dai vissuti soggettivi 
corrispondenti di vergogna e impotenza, viene 
legittimato e percepito come normale, di conse-
guenza le modalità di pensiero e l’identità stessa si 
conformeranno a questa percezione. È possibile che 
chi subisce un’umiliazione autorizzata dal sistema 

Coaching

di Susanna Petris 
	 foto di Erika Zucchiatti 
		  introduzione di Alistair Castagnoli
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rire. Le figure educative di riferimento in questo 
contesto (allenatori e famiglia) devono pertanto 
stare molto attente a costruire e proporre que-
sta cultura tenendo conto della ricaduta che ha 
sul modo interno di chi la vive, sulla sua iden-
tità, il suo funzionamento psichico globale e di 
conseguenza il comportamento che metterà in 
atto anche in contesti esterni allo sport. Attra-
verso lo sport, come attraverso la scuola, il con-
testo familiare, e gli altri ambiti di esperienza 
dei ragazzi, si costruiscono persone pensanti, 
senzienti e in relazione, e che hanno il diritto e 
il dovere di acquisire una consapevolezza sana 
di sé, dell’altro e della realtà, rispettando tut-
te e tre le cose. Inoltre il contesto dello sport è 
particolarmente importante perché familiarizza 
i ragazzi (e gli adulti) con il delicato tema del-
la competizione, che è tanto indispensabile alla 
sopravvivenza come potenziale fonte di gravi 
problemi relazionali. Va quindi dedicata un’at-
tenzione estrema al modo in cui questo concet-
to viene trasmesso e insegnato, soprattutto ai 
giovani. Ritengo che sia importante e utile, per 
tutti coloro che si occupano di sport, e in par-
ticolare di sport in età adolescenziale, tenere in 
attenta considerazione il materiale umano con 
il quale si trovano a lavorare e la responsabili-
tà che hanno nella formazione della visione del 
mondo e di se stessi che questi giovani individui 
sviluppano all’interno della cultura sportiva che 
gli viene proposta.

L’intervista è stata precedentemente pubblicata 
sul blog “In Practice – parliamo di basket e...” 
all’indirizzo http://parliamodibaskete.blogspot.
it/2013/12/intervista-alla-dottoressa-susanna.
html.

sto tipo di umiliazioni legittimate nei confron-
ti dell’altro, specialmente se in base a queste 
esperienze e alla “cultura” in cui è inserito sta 
costruendo la sua identità, ha buone probabilità 
di trasformarsi in un individuo con scarso esame 
di realtà e una visione distorta ed esaltata di se 
stesso, una implicita fragilità dell’Io, data dalla 
mancanza di esperienze di fallimento (e quindi 
la difficoltà oggettiva di poter contare su stra-
tegie di difesa ottimali e sane, che non includa-
no l’aggressività) e una progressiva perdita della 
capacità di “vedere” l’altro, ovvero di empatia. 
Nel caso più sano, in cui la persona si rifiuti di 
aderire alla cultura dell’umiliazione impostagli 
dal sistema, essa andrà incontro ad un conflitto 
interno assimilabile a quello che coinvolge i fi-
gli di genitori inadeguati, che si rendono conto 
delle loro mancanze, ma non possono concepire 
un modello diverso e quindi di nuovo mettono 
in discussione se stessi e la propria immagine 
positiva; gli effetti dunque, su chi non accet-
tasse di aderire alla strategia proposta come 
“vincente” da un sistema così regolamentato, 
sarebbero gli stessi vissuti di impotenza, de-
pressione e scarsa fiducia in sé di coloro che si 
trovano sul versante dei “perdenti”. 

DOMANDA: Cosa andrebbe fatto affinché lo 
sport fosse davvero un momento di crescita 
umana, personale e collettiva?
DOTT. SUSANNA PETRI: Ritengo questa una do-
manda davvero complessa, alla quale sicura-
mente non è facile rispondere in poche righe. 
Sicuramente non dobbiamo dimenticarci che lo 
sport è una vera e propria cultura, fatta di re-
gole e valori e principi ai quali tutti coloro che 
vi appartengono scelgono o si trovano ad ade-
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casa la vittoria, ed anzi in certi casi ha conse-
guenze estremamente più insidiose. Come nel 
famoso esperimento sull’autorità di Zimbardo 
(Stanford prison experiment SPE; 1971), in cui 
un determinato comportamento giudicato di 
per sé immorale veniva messo in atto senza 
problemi e senza traccia di empatia o risenti-
mento se imposto da un’autorità riconosciuta, 
allo stesso modo l’aggressività e il narcisismo 
malsano esistente in ognuno di noi ricevono in 
un contesto di legalizzazione dell’umiliazione 
altrui una valida giustificazione e anzi un incen-
tivo nella loro messa in atto. Questo porta chi 

vince a godere della liberazione di impulsi che 
vengono a lungo andare incontrollati in maniera 
sistematica ed egosintonica, in quanto portano 
allo sfogo e alla sperimentazione autorizzati di 
sensazioni percepite come positive, ma che in 
questo contesto mancano di un connotato di 
realtà (per il loro eccesso e per la condizione di 
netta superiorità rispetto all’avversario; per in-
tenderci, è come se un adulto si sentisse onni-
potente per aver battuto un bambino a braccio 
di ferro). In altre parole, chi mette in atto que-

in sui è inserito produca diversi possibili reazioni 
comportamentali alternative, con la finalità di 
gestire i vissuti negativi. La reazione, drastica ma in 
definitiva più sana, propria di una struttura dell’Io 
e di un’identità più solide e definite (e non è in 
genere il caso di ragazzine di 17 anni), potrà con-
sistere nell’abbandonare il sistema (la società, la 
squadra o addirittura lo sport in questione), ovvero 
più raramente di opporsi ad esso; le altre possibili 
reazioni, meno sane ma adattive al sistema com-
promesso, consisteranno nell’assimilare i valori 
del contesto di riferimento nutrendo il desiderio 
di assumere il ruolo del carnefice e adoperandosi 
per coltivare sentimenti e 
abilità orientate all’umi-
liazione dell’altro e all’ag-
gressività piuttosto che a 
una modalità cooperativa 
o sanamente competitiva. 
In altre parole, l’ingiustizia 
subita, così come accade 
nei casi di abuso di al-
tro genere, produce una 
“mentalità abusante”, una 
cultura dell’umiliazione. 
Esiste infine la “terza via”, 
quella della retroflessione 
dei vissuti negativi, in cui 
la vergogna, la percezio-
ne d’ingiustizia e la rabbia 
non verranno proiettate 
all’esterno ma auto-riferi-
te, e ciò porterà l’individuo 
fragile per età e in certi 
casi per predisposizione 
a mettersi in discussione, 
giudicarsi eccessivamente 
e costruire un’immagine di 
sé negativa; una situazio-
ne che crea i presupposti 
per disturbi psicologici anche gravi, legati alla 
carenza di autostima e di auto-efficacia (ovvero 
la percezione di poter influire in qualche modo 
sul proprio benessere e l’immagine positiva di sé). 

DOMANDA: E cosa provoca in chi lo mette in 
atto?
DOTT. SUSANNA PETRI: Il meccanismo di co-
struzione di un’identità e di un’immagine di 
sé conforme alla cultura nella quale si è inse-
riti funziona anche sul versante di chi porta a 

SUSANNA PETRI

Psicologa, Psicoterapeuta. Terapeuta EMDR. Lavora privatamente a 
Udine, presso lo studio Ercoli per lo sviluppo delle Risorse e del poten-
ziale Umano, e presso il centro di Campoformido per il trattamento 
delle nuove dipendenze. Si occupa di adulti e di adolescenti. 
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di Italo Sannicandro

Allenamento 
funzionale:

presupposti ed evidenze scientifiche

■ Dalla definizione terminologica 
agli ambiti di utilizzo

Se si considera il rilevante numero di pubblicazioni 
e di congressi sul tema dell’allenamento, tanto 
in ambito sportivo che in quello del fitness, si 
può osservare come negli ultimi dieci anni vi sia 
una significativa tendenza verso metodologie di 
tipo funzionale piuttosto che verso quelle di tipo 
tradizionale (Andorlini, 2013; Andorlini, 2011a 
& 2011b; Weiss et al., 2010; Kohler et al., 2010; 
Maior et al., 2009; Lehman, 2007; Willardson, 
2007; Marshall & Murphy, 2005;Boyle, 2003; 
Stone et al., 2002).
La definizione del termine funzionale, linguistica-
mente, si riferisce ad un elemento, ad un aspetto 
o ad una struttura che adempie alle funzioni per 
cui è stato ideato, pensato, costruito.
In altre parole, l’aggettivo “funzionale” indica 
la rispondenza di un elemento rispetto alla sua 
funzione.
Dal punto di vista terminologico specifico per 
l’ambito delle attività motorie, è abbastanza arduo 
circoscrivere il concetto di allenamento funzio-
nale, dal momento che diverse sono le definizioni 
individuabili in letteratura.
Per alcuni Autori l’allenamento funzionale è rap-
presentato da tutti quegli esercizi che coinvolgono 
equilibrio e propriocezione, eseguiti con l’appoggio 
dei piedi al suolo, in assenza di una strumentazio-
ne meccanica che ne assiste l’esecuzione, tanto da 

esprimere forza in condizioni di instabilità; ed il 
soggetto gestisce il peso corporeo in tutti i movi-
menti compiuti sui differenti piani (Boyle, 2003).
Per altri Autori l’allenamento funzionale coin-
cide con tutti i movimenti che risultano multi-
articolari, su più piani, in cui la propriocezione è 
significativamente sollecitata, e che determina 
una decelerazione, un’accelerazione o una stabi-
lizzazione di uno o più distretti muscolari; tutto 
questo in condizioni di instabilità e di gestione 
della forza di gravità o delle forze di reazione a 
terra (Gambetta & Gray, 1995; Gambetta, 1999).
Infine, per altri Autori, l’allenamento funzionale 
coincide con una varietà di esercitazioni e compiti 
che condizionano il corpo del soggetto coerente-
mente con i movimenti che deve compiere e con 
l’uso che deve farne (Santana, 2000).
Altri Autori, richiamando quale finalità basilare 
dell’allenamento il raggiungimento di un’orga-
nizzazione dei movimenti che risulti sequenziale 
e conseguenziale che si adatti globalmente ad 
un contesto mutevole, soffermano l’attenzione 
sull’abilità sport specifica e su una serie di principi 
che caratterizzano l’esercizio connesso al real life 
movement (Andorlini, 2013; Andorlini, 2011a).
Molto più verosimilmente può essere accettata 
una definizione che, pur partendo dalle posizioni 
appena descritte, riesce a sintetizzare più effica-
cemente il significato di allenamento funzionale o 
di esercizio funzionale, ossia quel compito motorio 
che risulta altamente specifico dal punto di vista 

PRIMA PARTE

biomeccanico, coordinativo, energetico e musco-
lare per l’attività per la quale è ideato, strutturato 
ed eseguito. 
Tuttavia, per giungere ad una comprensione più 
completa di cosa si intende per “funzionale”, oltre 
il riferimento agli aspetti chiave appena esposti, 
è utile considerare la funzione che il distretto 
corporeo e, quindi, i distretti muscolari assumono 
per ciascuna categoria di compito (o di gestualità 
sportiva).
Si può giungere pertanto ad integrare il concetto 
di azione con quello di funzione.
 In tal senso, per esempio, la scelta di compiti 
per l’allenamento funzionale dell’arto inferiore 
dovrà rapportarsi alle funzioni ad esso assegnate 
sia dalla vita di relazione, sia dalle principali di-
scipline sportive praticate (i criteri che seguono 
sono riferiti a movimenti eseguiti sul suolo e non 
in acqua):

•	 traslocazione del peso corporeo a differenti 
velocità (deambulazione o corsa) e secondo 
differenti modalità (bi e monopodalico);

•	 trasduttore di informazioni cinestesiche sia 
per il controllo della stazione eretta, sia per 
la conoscenza dell’ambiente in cui il soggetto 
si sposta;

•	 slancio-estensione-appoggio su terreno piano 
(nella deambulazione) o su terreno in penden-
za-scale (nella salita e nella discesa delle scale);

•	 trasferimento di forza dal soggetto ad un at-
trezzo;

•	 passaggio da un atteggiamento lungo all’at-
teggiamento breve e viceversa in attitudine 
di appoggio (come per esempio nell’azione di 
alzarsi e sedersi);

•	 elevazione del centro di gravità in alto e/o 
trasferimento del centro di gravità in avanti;

•	 ripresa di contatto al suolo dopo il salto, in 
appoggio bi e monopodalico.

Definito in questi termini e rapportato all’attività 
per la quale è programmato e svolto, la mede-
sima attribuzione di “funzionale” assumerebbe 
molteplici interpretazioni e si presterebbe a nu-
merose applicazioni metodologiche in più ambiti  
didattici.
Alcuni interrogativi potrebbero aiutare a com-
prendere l’estrema varietà di compiti motori che 
“diventerebbero funzionali” per una tipologia 
di popolazione e che sarebbero semplicemente 

“generali” per un’altra categoria di soggetti.
Ciò che è funzionale per un calciatore lo è anche 
per un pallavolista? Quanto si programmereb-
be in termini di allenamento funzionale per un 
tennista lo si farebbe anche per un adulto che 
pratica fitness o per un maratoneta? La selezione 
di contenuti funzionali per un senior over 70 non 
deve anche rispettare quanto la sua autonomia 
individuale vuole conservare in termini di activity 
daily living (ADL)? 
Per ogni tipologia di popolazione e per ogni obiet-
tivo determinato dall’insegnante o dal preparatore 
atletico rimangono validi i criteri enunciati relativi 
all’allenamento funzionale.
Quasi sicuramente, invece, i contenuti, i metodi 
ed il carico, inteso in termini di volume ed in-
tensità della sessione di allenamento saranno 
molto diversi.
Tuttavia, permangono alcune parole chiave che 
possono aiutare a districarsi nel complesso ambito 
della selezione dei compiti motori: operativamente 
si deve pensare se il compito richiami un pattern 
di movimento primordiale (o primitivo), che riper-
corra le tappe dell’apprendimento (ontogenetico 
e filogenetico), che sia altamente assimilabile 
alle esigenze della vita quotidiana, finalizzato al 

14

Compiti di forza esplosiva su superfici instabili.
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contrasto della forza di gravità, sufficientemente 
ricco di sollecitazioni cinestesiche e propriocet-
tive e soprattutto trasferibile (Andorlini, 2013; 
Andorlini, 2011a).
Nella definizione di un programma che voglia 
risultare funzionale è opportuno riferirsi ai mo-
vimento cosiddetti fondamentali per l’uomo: il 
rotolamento o rolling, il piegamento o squatting, il 
tirare o pulling, la spinta o pushing, il piegamento 
sul piano sagittale su singolo arto o lunging, la 
flessione del busto in avanti o bending, la torsione 
del busto o twisting, lo spostamento totale del 
corpo, che può assumere forme differenti, dalla 
deambulazione alla corsa al nuoto (Andorlini, 
2011a).
Quanto detto, pertanto, assume differenti de-
clinazioni in ragione dell’età, del genere, della 
tipologia di attività per le quali si sta organizzando 
il processo formativo, della tipologia di utenza e 
delle fasi o dei momenti della programmazione 
stabilita.
Tutto questo tanto nell’ambito sportivo, tanto nel 
campo del fitness e dell’efficienza fisica, tanto 
in relazione all’attività individualizzata o di per-
sonal, tanto infine con soggetti appartenenti a 
popolazioni speciali.

■ Le caratteristiche 
dell’allenamento funzionale

Nella strutturazione di compiti funzionali si fa 
sempre riferimento all’assenza di strumentazioni 
meccaniche che ne permettono l’esecuzione, si 
richiede un’esecuzione su più piani e più assi 
(soprattutto laddove si richiedono movimenti di 
torsione del busto), si attiva massimamente il con-
trollo propriocettivo di ogni distretto e il soggetto 
gestisce direttamente la forza al suolo. La variabile 
che diventa discriminante nell’assegnazione del 
compito ad un soggetto praticante rispetto ad un 
sedentario o ad uno sportivo diventa la velocità 
esecutiva e, di conseguenza, la potenza sviluppata 
durante l’esercitazione stessa.
Per alcuni Autori, addirittura, non vi sarebbe 
alcuna differenza tra un gesto atletico ed uno 
schema motorio utilizzato per l’autonomia in-
dividuale: corsa e salti sarebbero espressioni di 
ADL ad elevate velocità esecutive e con elevate 
potenze muscolari (Stone et al., 2002).
Analizzando anche la funzionalità del sistema 
muscolare si può osservare come ciascun distretto 

muscolare, anche dal punto di vista strutturale, 
presenta un’organizzazione che vuole condizio-
nare l’impegno sinergico di più gruppi muscola-
ri, ciascuno specializzato per compiere alcune 
espressioni particolari del movimento.
La stessa presenza nel corpo umano di un eleva-
to numero di muscoli poliarticolari già farebbe 
ipotizzare una sinergica partecipazione di più 
distretti articolari che concorrono a determinare 
ciascun movimento, sia come muscoli dinamici, 
sia come muscoli che stabilizzano l’articolazione 
per permettere l’esecuzione voluta.
La complementarietà strutturale, e quindi fun-
zionale, di alcuni distretti muscolari successivi 
sarebbe un’ulteriore ipotesi circa l’organizzazione 
sistemica della muscolatura: la differente con-
formazione delle fibre del quadricipite (sezione 
trasversale importante, fascicoli lunghi, tendine 
molto corto) lo predispone a movimenti caratte-
rizzati da elevati espressioni di forza; viceversa, il 
gastrocnemio o i peronei (fasci più corti e tendine 
decisamente lungo) ne predispongono l’interven-
to in compiti di stiffness laddove lo stoccaggio 
dell’energia elastica diventa significativa ai fini 
della performance di velocità (Winters & Woo, 
1990; Bisciotti, 2000).

■ L’organizzazione 
(per chi? Cosa? Perché?)

Affrontando il tema dell’organizzazione del trai-
ning spesso si fa riferimento alla tipologia di 
intervento, che può essere di tipo preventivo, 
performante, compensativo, di riatletizzazione.
Alla luce di quanto detto, risulta però molto arduo 
differenziare quanto si esegue nell’ambito della 
compensazione o della riatletizzazione post infor-
tunio e quanto si presenta in ambito preventivo: 
la nuova abilitazione, infatti, nell’ambito dell’al-
lenamento funzionale – ciò che si persegue nel 
primo caso (riatletizzazione) – non può allonta-
narsi concettualmente da quanto si programma 
nell’ambito di una serie di sessioni di allenamento 
di tipo preventivo.
La programmazione dell’allenamento della forza 
si propone sostanzialmente almeno un paio di 
obiettivi: il mantenimento e il miglioramento 
della forza muscolare per l’incremento dei risultati 
sportivi nello sport di alto livello; la riduzione del 
rischio di infortunio nello sport agonistico e nello 
sport per tutti.

ed esecuzione delle principali gestualità sportive 
del gioco del calcio (Junge et al., 2011).
La parte iniziale può essere opportunamente ri-
vista ed adeguata con tutti quei compiti che si 
prefiggono non solo l’esecuzione in forma con-
trollata delle gestualità più comuni e magari più 
a rischio della disciplina praticata, ma anche e 
soprattutto con quelli che mirano all’attivazione 
dei muscoli stabilizzatori più determinanti ai fini 
della prevenzione degli infortuni sport-specifici.
Se tale riflessione è valida per la parte inziale di 
una seduta, può diventare tanto più interessante 
se si considera quanto ipotizzare nella prima parte 
di una preparazione atletica off season, laddove 
molto spesso l’atleta proviene da numerosi giorni 
di riposo assoluto.
L’organizzazione di tale tipologia di allenamento 
risente pertanto delle fasi della stagione sportiva.
Infatti, alcuni Autori hanno proposto una revisione 
critica del training per la core stability e ne hanno 
differenziato i carichi, le strategie di intervento e 
gli obiettivi in relazione alla fase della program-
mazione (Willardson, 2007).
Partendo sempre dalla selezione di una serie di 
compiti motori, infatti, è possibile scandirne per 
intensità e difficoltà i livelli di intervento. Du-
rante la preseason l’Autore suggerisce cicli di 
lavoro medi strutturati su esercizi specifici con 
pesi liberi, da eseguirsi su di una superficie stabile, 
raccomandati per incrementare i livelli di forza 
del nucleo centrale del corpo. 
Questi esercizi sono indicati, nella fase prepara-
toria della stagione agonistica, per dare stabilità 
al tratto addominale-lombare dello sportivo, con 
moderati livelli d’instabilità e alti livelli di pro-
duzione di forza. Durante la fase agonistica o la 
postseason, invece, possono prevedersi esercizi 
su swiss ball o gym ball. 

 Spesso però nella scelta e nell’esecuzione dei 
contenuti utilizzati per tali scopi non si tiene ade-
guatamente conto del funzionamento dell’unità 
biologica “muscolo scheletrico - articolazione”. 
Questo concetto può essere chiarito se si pensa 
per esempio ai compiti motori che vengono sele-
zionati per l’allenamento della forza dei muscoli 
estensori degli arti inferiori. Spesso, il mancato 
rispetto delle caratteristiche biomeccaniche e 
cinetiche della loro esecuzione può condurre a 
modificazioni della tecnica esecutiva ed a casi di 
traumi da sovraccarico, che insorgono attraverso 
lesioni a lungo termine e che provocano di solito 
abbandono della carriera sportiva. Altra significa-
tiva fonte di rischio è la mancata considerazione 
del mantenimento di uno stato funzionale pro-
porzionato della muscolatura di una articolazione, 
per esempio, il rapporto tra muscolatura agonista 
ed antagonista nell’azione di estendere/flettere 
il ginocchio.
I compiti di allenamento funzionale possono avere 
differenti collocazioni nell’arco della seduta di 
training in relazione a livello di apprendimento 
degli stessi da parte dei destinatari, in funzione 
dell’obiettivo del singolo compito, in funzione 
dell’organizzazione pratica della seduta.
Ideati e strutturati essenzialmente per condiziona-
re movimenti e distretti muscolari impegnati nella 
gestualità specifica trovano spesso collocazione 
nella prima parte della seduta, di solito dedicata 
al warm up: è il caso, ad esempio, del protocollo 
ideato nel programma 11+ della FIFA, il quale 
prevede una nuova lettura ed una nuova applica-
zione metodologica di alcuni compiti di condizio-
namento iniziale che, oltre i tradizionali obiettivi 
fisiologici legati all’aumento della temperatura 
corporea e alla preparazione muscolo-tendinea 
per sollecitazioni che diventeranno più intense, 
si prefigge di richiamare i timing di attivazione Continua sul prossimo numero

ITALO SANNICANDRO
Insegnante di educazione fisica fino al 2005; dal 2006, ricercatore univer-
sitario nel s.s.d. Metodi e Didattiche delle Attività Motorie presso il Corso di 
Laurea in Scienze delle Attività Motorie e Sportive dell’Università di Foggia. 
Preparatore atletico professionista di calcio, docente per i corsi allenato-
ri della FIGC per la metodologia dell’allenamento ha maturato esperienze 
di preparatore atletico in ambito professionistico e giovanile. Si occupa di 
attività motorie a fini preventivi, sia in ambito sportivo che con soggetti 
senior.



19

Coaching

Il “leader” ed il “follower” non possono coesistere 
se non c’è una relazione umana tra chi deve ope-
rativamente fare accadere le cose, e chi sapendole 
fare, sa motivare gli altri a farle. 
Ma in Italia, come mai la cultura della leadership 
è arrivata tardi e perché tuttora resta un tema 
marginale?
Dobbiamo andare a guardare nella nostra storia 
passata, senza trascurare la natura di popolo “la-
tino” che ci caratterizza, che da una parte vede 
l’autorità / leader come un’entità che si comporta 
in maniera autocratica, mentre dalla controparte, 
scarseggia (ma non dappertutto) una base etica 
e culturale che introietta, in coloro che devono 

oppure più semplicemente, non hanno voglia  
di farlo o non ritengono di dare la stessa priorità 
al compito di chi quel compito ha commissio- 
nato.

■ RAPPORTO TRA INDIVIDUI
Perché manager […] significa saper far accadere le cose. Avere 
una visione, darle corpo e strategia, obiettivi e persone moti-
vate e formate per poterla raggiungere. È un concetto che è 
cambiato profondamente nel tempo, perché oggi il manager 
non è chi conosce tutto o di più degli altri, ma è colui che, forte 
di competenze manageriali trasversali alle diverse funzioni, 
deve guidare persone competenti in vari campi..

Guido Carella presidente di manager Italia

Per fare accadere le cose, oltre alla competenza, 
serve saper motivare.
Ma fino a quando l’efficienza è il paradigma che 
guida le aziende, si finisce per ignorare ciò che 
realmente ruota attorno alla leadership. 
Ovvero che essa non è un tema attinente solo alla 
gestione delle organizzazioni ma si tratta di una 
tematica che coinvolge l’aspetto relazionale, ov-
vero, che mette al centro il rapporto tra individui.

operativamente portare avanti il lavoro, la cul-
tura dello svolgimento responsabile dei compiti 
assegnati. 
È facilmente comprensibile come un manager, il 
quale viene messo continuamente in discussione, 
incontra maggiori difficoltà a raggiungere gli 
obiettivi che è chiamato a perseguire (vedremo 
più avanti come vanno le cose in altri paesi, in 
particolare negli Stati Uniti).

Coaching

di Fabio Biecher 
	 foto di Erika Zucchiatti 

Evoluzione del 
concetto 

di leadership
 nel mondo delle aziende italiane e statunitensi

I capi di domani dovranno avere una visione reale e stabilire 
un senso dei valori per l’organizzazione che vogliono diri-
gere. Essi dovranno comunicare e motivare le loro decisioni 
più efficacemente del passato. Inoltre dovranno portare alla 
luce ogni grammo di talento e creatività racchiusa nella loro 
organizzazione.

	 The leader in you - Dale Carnegie [1990]

■ LA LEADERSHIP IN ITALIA

In Italia, non è facile affrontare il tema leadership.
È un tema tutt’ora relegato alla formazione ai ma-
nager delle aziende di grandi dimensioni, mentre 
è considerato superfluo, e quindi ignorato, nelle 
strutture medie e piccole.
Se da un lato è corretto focalizzare la formazione 
dei dirigenti sul miglioramento delle competenze 
relative ai propri ambiti o funzioni, dall’altro si 
trascura il fatto che trattando questo tema oltre 

ad approfondire il tema “cosa fare per migliorare” 
ci si dovrebbe dedicare ad un ambito altrettanto 
determinante per il successo dell’azienda, ovvero 
sul “come fare affinché le cose accadano”. 
Nel mondo dei programmatori dei computer è 
risaputo che una macchina, una volta raccolti 
dei dati (valori immessi da un operatore o raccolti 
tramite sensore), affinché questi vengono elaborati 
(cioè che la macchina generi un risultato), basta 
studiare il problema, creare una lista ordinata di 
cose da fare (detto programma) e farlo fare alla 
macchina (esecuzione del programma). 
Ma la “macchina” uomo è assai più complessa. 
Non basta dire ad una persona “questo è il tuo 
lavoro, fallo”, oppure è “tuo dovere farlo”, o meglio, 
“ti pago per farlo, fallo e basta”.
Viviamo in un’epoca in cui le persone non ac-
cettano l’ordine impartito in maniera acritica, 

Nelle “discipline sportive” ingrediente essenziale affinché l’attività sia efficace, è che si 
instauri un “rapporto” tra l’allenatore/coach e la squadra o l’atleta.
Ma proprio perché si tratta di “discipline”, abbiamo provato ad osservarlo da una pro-
spettiva diversa, ovvero trattando la particolare relazione tra persone che c’è nel mondo 
del lavoro,introducendo il tema della leadership.
Iniziamo con la storia della leadership nelle aziende e come essa si è sviluppata nel corso 
degli anni, con l’intenzione di approdare, nei prossimi numeri, al mondo dello sport.
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la figura di Gesù come prototipo di leader, perché 
si è comportato come individuo al servizio degli 
altri, ha saputo ispirare e motivare i singoli e le 
folle e che ha saputo mettere in moto le persone, 
per non parlare della storia. Tutto questo senza 
fare uso di alcun tipo di minaccia o di coercizione, 
ma per mezzo dell’incoraggiamento, dell’esempio 
fattivo e del dialogo, e praticando l’astensione dal 
giudizio verso il prossimo, quest’ultimo fattore, 
forse altrettanto importante, ma spesso trascurato. 
Il secondo fattore esterno che ha messo in crisi 
la figura paterna, è stato il benessere emerso a 
seguito della ricostruzione del dopoguerra, dalla 
diffusione della cultura mediante l’aumentata 
scolarizzazione del paese e dal rimescolamento 
causato dalle grandi emigrazioni degli anni 50 e 
60 che ha ridimensionato il peso delle famiglie in 
favore dell’interesse verso la politica (pensiamo ai 
movimenti nati nel 68) e dell’individuo (diffusione 
delle filosofie orientali).
Questi due eventi storici e sociologici mettono 
in discussione l’autorità e quindi l’autorità stessa 
del leader, del capo sul lavoro, dei padri nelle 
famiglie. Mentre “isola felice”, dove si continuava 
a praticare una guida autocratica, indiscussa ed 
indiscutibile restano le forze armate.

■ STILE MILITARE

Chi, avendo fatto il militare, non si è posto do-
mande del tipo: ma che senso ha fare certe cose? 
Perché devo farle così? Perché il comando deve 
coincidere con una disciplina che ci depriva dalla 
libertà di espressione e di pensiero?
Nelle forza armate italiane ai tempi del servizio 
obbligatorio, questo stile si fondava su una ne-
cessità pratica.
Gli ordini dovevano correre dal vertice alla base 
rapidamente (la guerra si vince con la rapidità) e 
dal fatto che chi comanda è il solo responsabile 
delle sue azioni. 
Un comandante di plotone non può dire al suo 
superiore “non ho portato a termine il mio compito 
perché i miei uomini non sono disciplinati!”. Non 
sarebbe un capo.
Questo sistema, discutibile quanto si vuole, si reg-
ge prima di tutto sulla disciplina e sull’obbedienza, 
mentre per quanto riguarda i risultati ottenuti, 
la responsabilità ricade sul superiore diretto. Per 
compiere il proprio dovere ed essere in pace con 
la coscienza, basta aver ubbidito.

■ LA CRISI DELL’AUTORITà PATERNA

Ora, all’interno della società, dove viene incubata 
la leadership? 
Nella famiglia, e si incarna con la figura paterna.
La figura paterna è il prototipo simbolico dell’au-
torità, mentre sul lavoro essa viene impersonata 
dalla figura del capo o del superiore. 
Cosa fa l’autorità paterna? 
È colei che impartisce le regole, che le fa rispettare, 
(non importa come) ma che é anche chiamata a 
“guidare” e a dare una “direzione” all’entourage 
familiare (per semplicità non tratteremo il tema 
in riferimento alla famiglia moderna).
Nei secoli passati, ma questo é stato sicuramente 
vero fino a pochi decenni fa, la famiglia italiana 
era una famiglia patriarcale. Il padre era l’autorità 
incontestata. 
Ma questa figura é entrata in crisi nel dopoguerra, 
quando due fattori hanno contribuito a metterla 
in discussione (e quando si mette in discussione 
il simbolo, si mette in crisi anche tutto ciò che 
da esso deriva)
Il primo é stata la tragedia della dittatura fascista, 
una dittatura autoritaria, appunto.
Il fatto che il dittatore si facesse chiamare “duce” 
(che deriva dal latino dux, colui che “guida”, colui 
che “conduce”) ha condizionato nel senso comune 
il significato originario del termine, degradando ed 
alterando il suo significato più profondo.
“Duce” infatti, sarebbe la traduzione letterale 
proprio di “leader”, cioè colui che guida. E se nella 
storia nazionale abbiamo avuto un esempio di 
“guida” scellerata, anche il ruolo in sé, che in 
maniera estensiva diventa, il capo, il superio-
re, il padre, l’autorità ecc. ha finito per perdere 
credibilità.
Se andiamo a chiedere aiuto alla etimologia il ter-
mine “autorità”, deriva dalla radice del verbo latino 
“augere”, che significa “far crescere”, “rafforzare”, 
“potenziare”, “arricchire”, ma anche “provvedere”.
Quindi etimologicamente la parola autorità con-
tiene in sé l’immagine di una figura altruista, in-
teressata al bene altrui, che si (pre)occupa del 
bene degli altri. 
Sarebbe un “primus inter pares” al servizio degli 
altri.
L’americano Bob Briner, autore del libro “Gesù 
come manager” (1987) [titolo originale “The le-
adership lesson of Jesus”], mediante una analisi 
che nulla ha a che fare con l’esegesi biblica, legge 
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(dal latino “patronus ---> “pater”) richiamando 
appunto, senza alcuna mediazione linguistica, la 
figura paterna.
Di conseguenza, da una parte c’era chi, in base 
a pretese fondate sulla tradizione, comandava 
(poteva essere un padre, un ufficiale, o un capo 
sul lavoro), mentre dall’altra c’era chi obbediva in 
silenzio. (“Usi ad obbedir tacendo” - motto dell’Ar-
ma dei Carabinieri). Tutto ciò discutibile quanto 
si vuole, ma il cosiddetto ordine delle società si 
basava sulla esistenza di una serie di autorità 
indiscusse, che in un mondo dove il freddo, le 
malattie e le guerre sterminavano la popolazione, 
fornivano un punto fisso di riferimento.
All’opposto il suddito, il figlio, il sottoposto (os-
servate come il termine “collaboratore” in campo 
lavorativo sia entrato nell’uso comune solo negli 
ultimi 20 anni), trovava “normale” comportarsi 
in maniera remissiva nei confronti di un’autorità, 
che con l’evoluzione della società, metteva in 
evidenza la sua incapacità, la sua incompetenza 
e talvolta anche l’arretratezza culturale, rispetto 
ad un mondo che stava cambiando.
Il tema della leadership nelle scuole di manage-
ment veniva inizialmente ignorato perché c’era 
poco “mercato”. Si riteneva che la capacità di 
comando fosse una caratteristica innata, quindi 
era implicito, che se qualcuno riteneva di avere 
bisogno di un percorso formativo in questo campo, 
ammetteva implicitamente di non avere la stoffa 
per fare il capo. (paradossale ma vero…)
Solo in un secondo momento, di fronte ai primi 
cambiamenti della società, a partire dagli inizi 
degli anni 70, l’insegnamento delle discipline 
in ambito organizzativo comincia a prendere in 
considerazione anche il tema della gestione degli 
uomini. Il tutto era centrato attorno ad una serie 
di norme e di regole da applicare che prendevano a 
modello sempre la disciplina militare. Si insegnava 
una leadership “latina” – qualcuno l’ha definita 
“macho leadership” – che usava i simboli della 
mascolinità per esercitare il potere ed era accom-
pagnata da un linguaggio diretto, brutale, che si 
esprimeva con toni decisi che non ammettevano 
alcuna discussione.

■ IL “PERFETTO CAPO” 

Si insegnava anche il “body language” del per-
fetto capo, caratterizzato da postura “virile”, 

Dopo cento anni stiamo ancora cercando di dare 
un senso alla carneficina della prima guerra 
mondiale, ma se pensiamo che gli ufficiali ed i 
generali appartenevano alla casta nobiliare for-
matasi antecedentemente alla rivoluzione russa 
(dopo la quale però si é generata una riflessione 
in seno alla nobiltà stessa sul senso della propria 
missione e del ruolo che è chiamata ad avere nei 
tempi moderni) comprendiamo come i sottoposti 
venivano considerati come “attrezzi”, necessari 
a compiere strategie fatte a tavolino. Strategie 
che non contemplavano i bisogni dei soldati e le 
loro vite, ma solo il perseguimento di obiettivi 
di varia natura, tra i quali e non è un elemento 
trascurabile, la carriera militare.
E la truppa a sua volta, era composta da umanità 
proveniente in gran parte dal mondo contadino, 
incolto e superstizioso, ancora incapace a far 
sentire la propria voce, il proprio dissenso e a 
manifestare la propria dignità.
Negli anni cui, la leva era obbligatoria, ogni uomo 
adulto era costretto a fare questa esperienza, e 
l’unico modello di leadership che apprendeva era 
quella militare.
Si trattava di una modalità di comandare “ma-
schia”, che esternava i simboli della virilità per 
esercitare il potere, che creava una serie di principi 
duali, chiari e comprensibili a tutti: alto - basso, 
superiore - inferiore, comandare - obbedire, si 
fa - non si deve fare, decidere per tutti - ese-
guire senza discutere. Si insegna agli ufficiali ad 
impartire gli ordini urlando, in un modo che non 
ammette discussioni, perché non è assolutamente 
contemplato che l’autorità si confronti con la 
truppa: anzi è segno di debolezza.
Analogamente il subordinato impara a non di-
scutere gli ordini e la disciplina.
Da non sottovalutare il rituale taglio dei capelli 
che veniva fatto prima della consegna della divisa, 
che serviva si ad uniformare gli uni agli altri, ma 
era anche un rito che si faceva appena entrati 
in caserma volutamente “castrante”, che aveva 
lo scopo di spersonalizzare la persona. Iniziava il 
processo di umiliazione (il potere umilia).

■ DIRIGENTI CHE SI FANNO DA SOLI 

È su questo substrato che si fonda la scuola del 
dirigente aziendale (il quale magari, ha egli stesso 
frequentato la scuola ufficiali), del titolare d’azien-
da che nelle piccole aziende si chiama “padrone” 

Continua a pagina 23
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pancia dentro e petto in fuori, gambe larghe per 
evidenziare la zona pelvica, braccia appoggiate 
sui fianchi per “aumentare” lo spazio apparente 
occupato. 
La leadership si fondava prevalentemente su sim-
boli esteriori derivati in gran parte da stereotipi 
culturali e da modelli che avevano già da tempo 
mostrato i loro limiti.
Un ulteriore evoluzione avviene in un momento 
successivo, quando si pone l’accento sul control-
lo del collaboratore e dei compiti che svolge e 
quando alla fine negli anni 80, con l’introduzione 
dell’informatizzazione, le aziende diventano più 
snelle ed i manager non dispongono più dello 
stuolo di segretarie che li aiutavano. 
Si comincia a fare uso di pratiche di retorica e 
di teorie del comportamento, che, per ricercare 
il consenso a tutti i costi, incoraggiano uno stile 
più “democratico” basato sull’uso del “tu” e sulla 
finta cordialità col fine di ottenere acquiescenza. 
Tutto questo veniva perseguito, in alcuni casi, 
in maniera subdola, mediante l’uso di pratiche 
manipolatorie. 
All’interno di questo contesto, si sottostimava, o 
meglio, si faceva finta di non vedere, che il sot-
toposto, se é vero che accetta senza discutere le 
disposizioni del superiore, lo fa per diversi motivi 
che possono andare dalla paura di perdere il posto 
del lavoro, alla speranza di compiacere il capo 
sperando di fare a propria volta carriera, oppure 
veniva fatto “pro bono pacis” per evitare contrasti 
sul luogo di lavoro. In ogni caso una volta che il 
capo tornava nel suo ufficio, si continuavano a 
fare le cose come si erano sempre fatte, o non 
facendole affatto, e quindi mandando all’aria tutti 
i piani di miglioramento della tanto sospirata 
efficienza sul lavoro.

■ INTANTO NEGLI STATI UNITI

Contrariamente a quanto vorrebbero farvi credere quelli che 
popolano il settore della leadership, la relazione tra superiori 
e subordinati non è a senso unico. Tantomeno i subordinati 
sono tutti uguali e, pertanto, non dovrebbero essere trattati 
come se lo fossero. Nei limiti del possibile, i seguaci agiscono 
nel loro interesse, proprio come fanno i leader. E anche se 
mancano di autorità, perlomeno paragonati ai loro superiori, 
i collaboratori non mancano di potere e influenza.
Spronati da una grande quantità di avanzamenti in cam-
po tecnologico e culturale, sempre più subordinati stanno 
mettendo in discussione i loro leader o, in molti casi, stanno 
semplicemente agendo alle loro spalle.

Barbara Kellermann - Harward Business Review 
N° 12 dic 2007 
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Dall’altra parte dell’oceano, le cose si evolvo-
no prendendo strade diverse dalle nostre e ben 
presto cominciano a portare la loro influenza 
anche da noi.
Negli stati Uniti, la formazione del manager co-
mincia molto prima e con un approccio diverso.
Anche qui le forze armate hanno avuto molta 
influenza nella formazione dei dirigenti.
Fino alla fine degli anni 60, lo stile di leadership 
raccomandato nelle scuole di management, dava 
un valore preminente alla disciplina, sottolineando 
che gli obiettivi aziendali sono più importan-
ti dell’individuo e che le strutture gerarchiche 
devono essere ben definite e strutturate. Inoltre 
si poneva il focus sulla stesura e sull’elabora-
zione delle cosiddette “procedure” che, tradotti 
in manuali, formalizzavano sia le modalità con 
cui andavano eseguiti i compiti necessari per lo 
svolgimento ordinato ed efficiente del lavoro, che 
le modalità con cui le informazioni dovevano fluire 
da un’unità all’altra.
Inoltre, così come in ambito militare si cementava 
lo spirito di gruppo fomentando “l’odio” per il 
nemico, così nelle aziende, per lo stesso motivo, si 
teneva un atteggiamento “aggressivo” nei riguardi 
dei concorrenti.
Questo stato d’animo ricadeva sui dipendenti, 
i quali, per essere accettati dal superiore e dal 
gruppo, tenevano il medesimo atteggiamento 
altamente “competitivo”, sia nei confronti degli 
antagonisti sul mercato, che nei confronti delle 
altre funzioni aziendali o dei propri subordinati. Un 
tutti contro tutti, che alla lunga ha dimostrato di 
non essere produttivo, tanto da portare all’autodi-
struzione di quelle aziende che, coltivando ambiti 
di potere ben delineati, perdevano di vista il fattore 
dell’interoperabilità. Ovvero la capacità di far 
funzionare ed interagire assieme sistemi diversi, 
mediante il flusso costante di informazioni, senza 
le quali, si perde contatto con il mercato, la vera 
fonte di sostentamento delle imprese. 
Ma ulteriore conseguenza niente affatto tra-
scurabile, era che si causava la fuga dei colla-
boratori più preparati, in un mercato del lavoro 
come quello americano, che é sempre stato più 
“fluido” del nostro.

■ LE FORZE ARMATE

Estendendo il discorso al Giappone, in alcuni studi 
di management degli anni 80, si affermava, che 

L’ANVUR PREMIA LA RIVISTA “NUOVA ATLETICA: RICERCA IN SCIENZE DELLO SPORT” 
PRESTIGIOSO RICONOSCIMENTO SCIENTIFICO E QUARANTADUE ANNI DI PUBBLICAZIONE 

Allo scopo di procedere al calcolo degli indicatori nei settori non bibliometrici per l’Abilitazione Scientifica Nazionale, 
l’Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca “ANVUR” ha classificato le riviste su cui hanno 
pubblicato gli studiosi italiani.
La classificazione è stata effettuata dall’ANVUR con il supporto di un Gruppo di lavoro, denominato Gruppo di lavoro Riviste 
e libri scientifici, composto di studiosi di chiara fama e nominato con 
Delibera n. 55 del 3 luglio 2012.
L’ANVUR, in data 11-2-2014, con nota del Presidente professor Stefano 
Fantoni, ci ha comunicato che, in seguito alla richiesta di revisione del 
giudizio relativo alla rivista è pervenuta alla decisione del riconoscimento di 
**scientificità** di NUOVA ATLETICA: RICERCA IN SCIENZE DELLO SPORT per 
l’Area CUN n. 11 - Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche. 
Desideriamo quindi ringraziare il prof. Scotton, nostro collaboratore 
attento alla storia e alla diffusione dei periodici italiani che si occupano 
di divulgazione scientifico-accademica e studioso di Metodi e didattiche 
delle attività sportive “Medf/02”, che per primo ha fortemente voluto 
sottoporre la nostra rivista alla valutazione dell’ANVUR.

Il 5 per Mille delle Imposte sul Reddito a sostegno dello SPORT
Cos’è. È stato introdotto dalla Legge Finanziaria 2006 e riguarda la possibilità, per le persone fisiche, di scegliere di 
destinare il 5 per Mille dell’imposta sul reddito a diverse finalità, individuate in diversi ambiti, tra i quali c’è: Sostegno alle 
associazioni sportive dilettantistiche riconosciute dal CONI

Come Funziona. La scelta del 5xMille non è sostitutiva dell’8xMille, ma si va ad affiancare ad essa; pertanto il 
contribuente avrà la possibilità di scegliere la destinazione di entrambi.
Il contribuente, al momento della compilazione della dichiarazione dei redditi troverà un apposito spazio dove, apponendo 
la propria firma in uno dei riquadri, sceglierà la destinazione del 5xMille. Il contribuente può scegliere anche l’ente a cui 
andranno direttamente i soldi del 5xMille, trascrivendo negli appositi spazi il codice fiscale dell’Ente.
Gli Enti a cui è possibile destinare in maniera diretta sono pubblicati in un apposito Albo presso l’Agenzia delle Entrate 
(www.agenziaentrate.it).

Quanto Costa.La scelta del 5xMille e dell’8xMille non comportano nessuna spesa in più per il contribuente: queste 
somme che verranno destinate fanno parte dell’importo di imposte che il contribuente deve pagare, non sono quindi una 
tassazione aggiuntiva!

Dove va a finire la mia scelta? La Nuova Atletica Dal Friuli A.S.D. utilizzerà le somme che riceverà per i 
propri fini istituzionali, la promozione e la diffusione dell’attività motoria e dell’atletica, ed in particolare la somma ricevuta 
andrà a finanziare le attività sportive del Team Il Melograno, il nostro team special che partecipa alle attività sportive per 
persone con disabilità del movimento Special Olympcis Italia.

Per sostenere la Nuova Atletica Dal Friuli A.S.D. firma nel 6° riquadro e scrivi 80014740304

Sostieni le attività della 
Nuova Atletica ASD con il tuo 5x1000.

In campo col tuo sostegno 
un Team di campioni Speciali!
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-espansione nella economia, che determinano lo 
stile di leadership più adatto. 
Nascono nuove discipline come l’ empowerment [v. 
nota1] che fanno il loro debutto proprio in quegli 
anni. (vedi bibliografia G.P. Quaglino)

■ MANAGER VS LEADER

Si comincia a fare distinzione tra il termine “ma-
nager” e “leader”.
Anche qui l’etimologia, ci viene in aiuto e ci il-
lumina a capire quello che c’è dietro il termine 
“manager”. [v. nota 2]
Manager, deriva dal francese “manier”, vuol dire 
“maneggiare”, quasi a voler sottendere che il su-
bordinato viene usato come un “tool” come un 
“arnese” per degli scopi che non lo riguardano. E 
sappiamo benissimo, che all’uomo con un minimo 
di amor proprio non piace essere maneggiato o 
tanto meno manipolato.
Al più guidato.
Anche la scienza che si occupa della gestione dei 
grandi progetti all’interno delle organizzazioni, 
il project management, dove la variabile tempo 
è essenziale, risente di questi influssi, tanto che 
si afferma che ruolo del project manager, detto 
talvolta il project leader, non deve limitarsi agli 
aspetti organizzativi e finanziari di un progetto, 
ovvero ad assegnare i compiti (delegare) e a se-
guire l’evoluzione del lavoro poi (controllo), ma 
soprattutto ad avere rispetto e prendersi cura dei 
propri collaboratori.

I quali, a loro volta, in un ambiente favorevole, 
potranno, oltre ad aumentare il bagaglio di co-
noscenze, sviluppare anche il proprio talento.
I leader devono seriamente imparare a motivare 
i collaboratori, perché, come scriveva Dale Car-
negie, ” c’è un solo modo al mondo per indurre 
qualcuno a fare qualcosa, ed è quello di far sì che 
voglia farlo.” [v. nota 3]. Essi sono chiamati ad 
essere esempio per gli altri, perché la leadership 
efficace non ha bisogno di meeting o di circolari 
interne per dettare quello che va fatto, ma lo fa  
vedere. 
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- Harward Business Review: numeri vari dedicati al tema 
della leadership

- “Scopri il Leader che è in te” (“The Leader in You”, 1990, 
Dale Carnegie & Associates)

- Bob Briner autore del libro “Gesù come manager” (1987) 
[titolo originale “The Leadership Lesson of Jesus”]

- Sun-Tsu: “L’arte della Guerra”

- Robert Dielenschneider, nel suo “Power and Influence” 
(in Italia edito da Bompiani nel con il titolo di “Esercizio 
del Potere e Arte della Persuasione”) parla di leadership 
che fa uso consapevole del potere per esercitare la propria 
influenza sugli altri e di come questo si coltivi anche grazie 
ad una buona rete di conoscenze. 

- Esiste una raccolta di studi sulla leadership condotta 
negli Stati uniti e raccolta da Gian Piero Quaglino ne: 
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FABIO BIECHER 
Responsabile EXPORT di una azienda con sede operativa in Sudtirolo e diverse 
filiali distribuite in tutto mondo – già funzionario commerciale per il Nord Est e 
l’Austria di una nota azienda italiana (con sedi in Europa e Stati Uniti) –, migliora 
la sua competenza professionale approfondendo studi di economia, scienze com-
portamentali, psicologia e leadership. 

NOTE

[Nota 1] In un mondo dove la concorrenza è sempre più agguerrita, il mercato é in continua trasformazione, il cambiamento 
diventa la regola, la clientela sempre più preparata e le strutture gerarchiche sono più piatte, l’empowerment, nasce per formare 
e guidare collaboratori ai quali si delega molta più autonomia e potere che in passato.
[Nota 2] “Definire la leadership non è un’impresa facile, ma possiamo comunque dire che è manager colui “che sa e sa fare”, 
mentre il leader sa anche “far fare”, con la capacità di trasferire ai collaboratori anche valori “etici” - Claudio Sorbo da articolo 
sulla rivista “Dirigente” intitolato “il dirigente è leader?” settembre 2008
[Nota 3] riguardo il tema della motivazione, dal latino motus - movimento, quindi: ciò che mette in moto le persone, Leonardo 
da Vinci scriveva “la vera saggezza non è fare ciò che ci piace, ma tutto ciò che facciamo farlo con gioia”.

il business è la metafora della guerra, dove le 
aziende sono in competizione le une contro le 
altre, esattamente come lo sono le nazioni.
È a seguito di ciò che negli anni 80, con lo scopo 
di formare i dirigenti, furono ristampate diverse 
versioni, corredate da relativi commentari, del 
celebre libro attribuito al generale cinese Sun-Tsu 
(544 a.C. – 496 a.C.), intitolato “L’arte della guerra”.
Ma già durante la guerra fredda all’interno del-
le forze armate statunitensi, oltre alle risorse 
dedicate agli scopi strettamente pertinenti alle 
esigenze di una macchina da guerra, si dedicano 
molte risorse sia nel campo della matematica con 
gli studi di ricerca operativa, (che si occupa della 
risoluzione dei problemi attinenti alla logistica 
quali “qual’è la strada più breve per andare da A 
a B”, il “problema delle gestione delle code nei 
magazzini di pezzi ricambio”, - scienza nella quale 
avevano primeggiato inizialmente i sovietici), che 
nel campo del project management, ovvero, come 
gestire in maniera efficace le risorse materiali (fare 
di più in meno tempo), ed umane (coinvolgere le 
persone per fare accadere le cose). Di conseguenza 
ci si focalizza anche sul tema della guida e della 
motivazione degli individui.
Ecco perché l’esercito, la marina e l’aeronautica, 
sono state il luogo dove venivano approfondite 
le teorie della gestione aziendale, e di conse-
guenza, ne hanno tratto beneficio le imprese 
private. Negli Stati Uniti, infatti, i militari che 
cessavano il loro servizio (attualmente vanno in 
pensione a 55 anni) proseguivano la loro attività 
lavorativa nelle aziende private, portando con sé 
sia il bagaglio di conoscenze tecniche accumulate 
(competenze nel campo tecnologico, teorico ed 
organizzativo), sia nel campo della gestione delle 
risorse umane.
Inoltre, negli Usa, le grandi corporazioni hanno 
sempre dedicato molte risorse per la formazione 
e la crescita del management, così come nelle 
Università molte erano le ricerche che venivano 
compiute nel campo dell’organizzazione aziendale.
Così, a seguito dei cambiamenti di costume indotti 
dalla contestazione giovanile di fine anni 60 e 
dalla fine della guerra del Vietnam, le forze armate 
a partire dall’inizio degli anni 70 sono composte 
unicamente da volontari.
Ma esse si trovano ad affrontare nuovi problemi.
In primis dover rielaborare il tema del comando. 
L’autorità non è più data per scontata.
Siccome la disciplina non è più un valore indi-
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scusso, gli ufficiali devono guadagnarsi il rispetto 
praticando comportamenti coerenti.
Si evolve la relazione ufficiale/soldato, dove chi 
combatte operativamente lo fa con maggior grinta, 
se ha fiducia di non essere mandato allo sbaraglio. 
Le persone rischiano la loro vita solo se sono si-
cure che la loro vita è considerata la cosa più 
importante.

■ NUOVI TEMPI, NUOVE EVOLUZIONI

Take care the People and they’ll take care the mission.

	 “U.S. Air Force belief”

Queste evoluzioni ricadono anche nel mondo delle 
imprese, che tra l’altro, beneficiano dei nuovi studi 
nel campo delle scienze dei comportamento, della 
psicologia e delle organizzazioni.
Ma è a causa della riduzione dei costi dei bi-
lanci nazionali a partire dagli anni novanta (al 
termine della prima Guerra del Golfo, lo stato 
maggiore Usa mette in moto una pesantissima 
ristrutturazione) che le forze armate americane 
sono state costrette ad un’ulteriore cambio di 
visione, passando da strumento di guerra, ad uno 
strumento più snello con compiti di sicurezza o 
di mantenimento della pace.
Cambiamento non da poco, dato che il manager, 
magari proveniente dall’esercito, deve fare i conti 
con un mondo dove non c’è più il nemico numero 
uno (l’ex unione sovietica) sul quale focalizzare 
energie aggressive.
E questo si ripercuote anche sulla visione azien-
dale: le altre aziende non sono più dei nemici, 
ma diventano concorrenti (etimologia: dal latino 
concurrere, cum-currere ovvero, correre assieme)
La leadership diventa conscia dell’esistenza del 
fattore legato alle motivazioni interiori dell’indi-
viduo, e di come queste condizionino l’impegno 
che viene messo sul lavoro. Si prende coscienza 
che l’ambiente lavorativo deve essere più disteso 
e sereno, ed il superiore è chiamato ad essere 
più rispettoso del talento e della sensibilità del 
collaboratore.
Vengono pubblicati i primi studi condotti da psi-
cologi che cercano di introdurre nuovi approcci 
(spesso di orientamento junghiano) che rilevano, 
come i leader rispettosi dell’individuo e meno 
competitivi siano più efficaci di altri, o, come si 
preciserà successivamente negli anni 2000, sono i 
settori produttivi ed il susseguirsi dei cicli di crisi 
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gera. Troppo spesso dimentichiamo che lanciare 
significa stare in equilibrio spostando o roteando 
il corpo, saltare manifesta l’emozione di volare 
affrontando una coraggiosa ricaduta, le corse 
di velocità testimoniano il naturale desiderio di 
raggiungere o fuggire da qualcuno. 

Come si possa sostituire tutto questo con delle 
azioni analitiche, attendere perennemente in fila 
per eseguire un salto oppure correre intorno ad 
una pista quando si hanno dieci anni vorrei tro-
vare qualcuno in grado di spiegarmelo. Dobbiamo 
quindi realizzare un nuovo e diverso rapporto 
educativo – motorio con i ragazzi assumendo nei 
loro confronti un ruolo di riferimento per le co-
noscenze e competenze che possediamo evitando 
una posizione prettamente tecnica ed impositiva. 
Perché il compito di chi opera in campo con i bam-
bini è soprattutto educativo, quello d’insegnare 
loro qualcosa facendoli divertire e sperimentare.
A suggerire il percorso al quale è necessario at-
tenersi è la pedagogia, disciplina che individua 
tre coordinate dell’educazione:
•	 Il sapere (le conoscenze);
•	 Il saper fare (le competenze);
•	 Il saper essere (capacità di decidere metten-

do a riferimento le conoscenze e competen-
ze acquisite)

Sapere, significa essere provvisto della cognizio-
ne di quanto si propone conoscendone cause ed 
effetti, avere consapevolezza degli obiettivi da 
perseguire, non di certo suggerire agli imber-
bi tecniche di valicamento, posture tecniche ed 
angoli di stacco. 

Il percorso da proporre sfiora la singola disciplina 
ruotandovi attorno ed attinge alle sue peculiari-
tà. In questo contesto fare la specialità diventa 
secondario, significativo solo come riferimento, 
semmai completa quanto proposto in campo. I 
compiti dell’operatore non possono quindi essere 
identificabili nel far lanciare l’attrezzo di gara, sal-
tare in pedana o cronometrare le azioni di velocità. 
Avvicinare i ragazzi all’atletica vuole dire offrire 
quante più esperienze possibili, esercitazioni alle 
quali il giovane potrà attingere quando scenderà 
in pedana per specializzarsi. 
Nel proporre un nuovo progetto cercheremo quindi 
di rispettare i canoni appena esposti riversando 
nei soggetti un adeguato numero di consape-
volezze del fare atletica, facendoli appropriare 
delle necessarie abilità per metterli in grado di 
affrontare, in seguito, le discipline.
 Il traguardo principale è costituito dal rendere 
i giovani progressivamente competenti moto-
riamente. 

Riflessioni tecniche ad alta voce

di Fulvio Maleville

Riprogettare 
l’attività giovanile

Facciamolo presto o saremo costretti 
a giocare solo di rimessa

Dare un senso all’attività giovanile significa porsi l’obiettivo di creare un progetto 
con percorsi d’apprendimento cognitivo - motorio che consentano ai nostri ragazzi 
di formarsi adeguatamente prima di essere proiettati nell’atletica vera. A farci da 
guida è la pedagogia, scienza che ha posto ad oggetto del proprio studio l’uomo ed 
ha l’obiettivo di fornire l’individuo della capacità di saper amalgamare conoscenze e 
competenze acquisite. Seguendo questa traccia chi ha la responsabilità di decidere i 
percorsi giovanili dovrebbe porsi l’interrogativo se quanto stiamo facendo con i giovani 
sia corretto o sarebbe forse il caso di riprogettare l’azione. 

Seduto sulla panca ai margini della pista osservo 
quanto avviene in campo. Sotto la guida di un 
operatore un gruppo d’imberbi intorno ai dieci 
anni occupa il rettilineo opposto, sono schierati 
in quattro file ed eseguono una serie di andature 
tecniche classiche: gambe tese, calciata, skip … 
poi tornano al passo ed attendono pazientemen-
te il loro turno. Sulla loro sinistra una bambina, 
forse esclusa dal gruppo perché troppo piccola, 
gioca nel prato facendo fluttuare in aria la sua 
funicella e sembra divertirsi moltissimo, corre e 
salta la corda con grande destrezza senza mai 
fermarsi un attimo e lo farà per tutta la durata 
dell’allenamento. 
Evidentemente c’è qualche cosa di sbagliato in 
quello che stiamo facendo ed è giunto il momento 
di riprogettare il percorso sportivo dei nostri settori 
giovanili. Sono convinto che quanto affermo debba 

corrispondere soprattutto al mutare la formazione 
degli operatori e strutturare in modo differente 
l’attività agonistica dei bambini. Abbiamo bisogno 
di una nuova formula per sanare l’aspetto culturale 
dell’agire in campo, un modulo caratterizzato 
da espressioni rituali competitive capaci di far 
dimenticare le “migliori prestazioni” e spingere 
l’attività ad nuova e diversa operosità tecnica.
Con il termine formazione intendo l’azione di 
educare e non allenare, plasmare e non addestrare 
i ragazzi. È necessario istruire i giovani attraverso 
un apprendimento motorio indirizzato ai “valori” 
insiti nelle specialità evitando di renderli dominati 
dall’assuefazione gestuale. 
Il lavoro con gli adolescenti dovrebbe evitare 
di rifarsi ad un processo prettamente tecnico 
spostandosi sulla sperimentazione dei requisiti 
connaturati alle tante discipline dell’atletica Leg-
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Decathleta con propensione ai salti, è stato “azzurro” juniores. Dedicatosi 
al salto triplo, coglie un bronzo ai Campionati italiani Assoluti e dove van-
ta un personale di m 15,89. Sposato con tre figli è insegnante di Educazio-
ne Fisica. Tecnico specialista nel settore salti, allena da oltre quarant’anni 
e collabora con il settore tecnico Veneto.

di prerequisiti a quella correlata e multilaterale. 
Bisogna che Federazione stabilisca linee guida 
all’organizzazione delle gare:
•	 Circoscrivendo all’ambito zonale – massimo 

provinciale l’attività degli esordienti;
•	 Limitando possibilmente al territorio provinciale 

l’attività della categoria ragazzi, con rarissimi 
casi in ambito regionale;

•	 Necessario anche vincolare l’organizzazione 
delle gare ad abbinamenti di categorie contigue 
come ad esempio esordienti- ragazzi o ragazzi- 
cadetti, mai proiettare i più giovani nel campo 
dell’attività assoluta

Gli operatori - Gli allenatori giovanili dovrebbero 
essere formati per livelli. Prioritario spiegare loro 
le tecniche gestionali del gruppo e fornirli delle 
competenze organizzative necessarie a chi opera 
con i gruppi. Perché un lavoro ben organizzato 
permette di aumentare l’intensità del lavoro ot-
tenendo incrementi generalizzati nella resistenza 
e forza generale, amplia le esperienze e stimola 
la competitività. 
Indispensabile cambiare anche le modalità com-
petitive delle categorie esordienti e Ragazzi:
•	 Esordienti B-C  Solo attività ludica a gruppi 

(Qualche manifestazione all’anno)
•	 Esordienti A  Attività competitiva correlata 

(massimo una volta al mese)
•	 Ragazzi  Attività mista con esperienze: cor-

relate, multilaterali e specifiche (La Federazione 
dovrebbe rivedere completamente il programma 
agonistico e dei societari in questa categoria).

Personalmente ritengo vitale eliminare le migliori 
prestazioni giovanili fino alla categoria ragazzi e 
cancellare dalla pagina federale le graduatorie on 

line in queste categorie. Perché togliere i riferi-
menti (Soprattutto sostituendo l’attività agoni-
stica con forme competitive correlate) significa 
disincentivare la rincorsa prestativa ed i motivi 
di questa scelta mi sembra di averli spiegati nelle 
righe fin qui scritte.
La Federazione dovrà prendere posizione ed as-
sumersi la responsabilità di effettuare scelte che 
oggi potrebbero lasciare qualche tecnico o diri-
gente sconcertato ma che possono ricondurre 
l’Atletica ad essere nuovamente un riferimento 
organizzativo – didattico anche per gli altri sport 
(Che hanno i nostri stessi problemi). 
Vorrei poi puntualizzare un aspetto del nostro sport 
che ritengo molto importante ed è quello relativo 
alle energie a disposizione. Calmierare l’attività 
giovanile nel numero di manifestazione, ambiti e 
tempi vuol dire dare ossigeno all’attività assoluta. 
Oggi abbiamo un’attività troppo intensa, pressante 
e disorganizzata, manca inoltre una ridistribuzione 
delle gare che potrebbe essere superata con circuiti 
provinciali - regionali – interregionali. Realizzare 
un’attività giovanile circoscritta lascia vigorie ai 
sodalizi altrimenti non rintracciabili, perché sposta 
il baricentro societario dal settore giovanile a quello 
assoluto calmierandone le spese organizzative e 
di trasferta. 
Infine penso che la Federazione abbia convenien-
za a veder maturare progressivamente i propri 
tesserati e non trovi motivi per incentivarli alla 
specializzazione precoce fornendo stimoli presta-
tivi ad età sempre inferiori, contravvenendo alle 
leggi della metodologia e mancando di rispetto 
ai suoi adolescenti. Poche semplici scelte d’indi-
rizzo potrebbero cambiare radicalmente la nostra 
condizione etica e sportiva.
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Dobbiamo perciò fornire un piano di riconversio-
ne culturale che riveda il modo odierno di fare 
sport, oggi condizionato da spinte che proiettano 
gli esordienti nell’habitat degli atleti evoluti. È 
quindi necessario rivedere i programmi agonistici 
delle categorie esordienti e ragazzi dando linee 
guida che rispondano alle devianze, impongano il 
rispetto delle fasi d’accrescimento e caratterizzino 
un normale evolversi del soggetto.
A questo punto diventa anche indispensabile avere 
un confronto aperto con gli organizzatori e gli 
operatori per spiegare loro i valori che dobbiamo 
preservare e come intendiamo orientare le nostre 
scelte. Se non faremo questo saremo subissati 
da richieste per l’inserimento di gare esordienti 

nelle manifesta-
z ioni  assolute , 
subiremo pressio-
ni per introdurre 
altre competizioni 
specifiche e sare-
mo sollecitati con 
istanze d’aggior-
namento tecnico 
su come “allena-
re” i giovanissimi. 
Sarà una battaglia 
continua e se af-
frontata stando 
sulla difensiva ri-
sulterà un arrocca-
mento facilmente 
scambiabile per 
una posizione di 
retroguardia. 

Meglio mettersi subito in contatto con il popolo 
operativo per spiegare a viso aperto le valenze 
di un’attività costruttiva dei valori di base, come 
la si può fare, quali vantaggi possiamo ottenere 
in futuro nel comportarci in modo diverso da 
come stiamo facendo oggi. È anche necessario 
proporre ai nostri interlocutori le cifre reali della 
dispersione. È bene sapere ad esempio che quel 
famoso 1.40 in alto nel 2012 lo hanno superato 
ben 791 Cadetti, 355 allievi e solo 135 Juniores.
Per ribaltare queste cifre abbiamo bisogno di co-
struire un contenitore culturale che consenta di 
fare sport in modo più efficiente, progressivo e 
produttivo. Ritengo quindi indispensabile diffe-
renziare l’attività degli esordienti e farla spaziare 
da quella caratterizzata da aspetti ludici intrisi 

La prestazione in questo contesto non dovrebbe 
esistere ma rappresentare un incontro casuale nel 
percorso di avvicinamento alle categorie assolute. 
Il fattore prestativo andrebbe sostituito dalla na-
turale competitività, quello che spinge i soggetti 
a dimostrare di saper fare le cose con maggior 
proprietà rispetto ai compagni. Vincere nel gioco 
competitivo significa non farsi raggiungere, avere 
più coraggio, dimostrare una maggior precisione, 
in pratica prepararsi a saltare, lanciare o correre 
più efficacemente. 
Dobbiamo sgombrare il campo dall’idea che 
perseguire aspetti prestativi con i giovanissimi 
assume una qualche valenza perché all’atto pra-
tico i risultati dei giovani non sono significativi, 

s’incrementano annualmente anche senza svolgere 
alcun tipo di attività sportiva e se confrontati a 
quelli assoluti rivelano esiti quasi sempre ridicoli. 
Utile forse sapere che 1.40 mt in alto raggiunto dal 
miglior esordiente nel 2012 rappresenta la 2306^ 
prestazione annuale sul suolo Italiano.
È essenziale spiegare ai fautori dell’anticipazione 
che la strada fino ad oggi perseguita ha già allon-
tanando migliaia di bambini dall’attività sportiva 
ed usurato troppi talenti per continuare ad essere 
ripercorsa. Si sappia anche che per noi tecnici 
specialisti non è difficile insegnare la specialità 
se gli atleti presentano i requisiti per affrontarla, 
diventa improbo realizzarlo con tutti coloro che 
arrivano alla maturità “tarati”, incruditi dai difetti 
di un prematuro approccio con la specialità. 
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a disposizione oggi (tecnologia compresa), 
ma all’interno di un ambiente strutturato sia 
fisicamente che moralmente.
Ecco pertanto anche nella scuola la necessità 
delle regole. Come nella società queste servono 
per permettere a tutti di estrinsecare le proprie 
capacità e di vivere senza conflitti, possibilmente in 
armonia con gli altri, senza che vengano calpestati 
i propri diritti e senza ledere i diritti degli altri.
La regola, nella scuola, pertanto non è un limite, 
non una imposizione, ma uno strumento a garanzia 
dell’ essere tutelati e di poter agire in un ambiente 

protetto dove sperimentare e far crescere se stessi.
Il senso della norma oggi si è perso, sperduto in 
una società in piena crisi d’identità e alla ricerca di 
valori non caduchi ma reali, duraturi e significativi.
In questa realtà si sono perse le famiglie moderne, 
con un’evidente crisi di vocazione a svolgere 
l’istituzionale ruolo genitoriale.
Oggi purtroppo la famiglia è intesa come 
agglomerato di persone e non come contesto 
portatore di valori, funzionale all’ educazione e alla 
crescita personale, sociale e culturale dei giovani.
A chi spetta allora il compito educativo?
Alla scuola e ai docenti (ritorno alla visione 
docentocentrica non solo della scuola, ma del 
più vasto processo educativo), ultimi “avamposti 
nella difesa della civiltà”.
Probabilmente viene da chiedersi se tutto ciò può 

facilitare, nella concezione che si ha oggi della 
scuola, questo passaggio culturale è quello di 
“accoglienza”.
Questa, da decenni, è divenuta un’ idea basilare 
della scuola dell’obbligo, soprattutto in Italia.
Se si analizza questo termine, che preso così 
sembra poter significare molte cose o nulla si 
vede che: si accolgono i malati in ospedale, i 
profughi nei campi di ritrovo, i figli che tornano 
a casa, ecc….
La scuola italiana usa questo termine nel senso di 
tenere con sé in qualunque modo, di proteggere ad 

ogni costo, in quella che è una sorta di “maternage”. 
Non va dimenticato, malgrado queste istanze 
siano lodevoli, che il ruolo della scuola è diverso 
da quello di un ente assistenziale quali ad esempio 
i servizi sociali o le associazioni onlus.
Per accoglienza scolastica si intende “un farsi 
carico degli alunni e adottare le strategie e i 
mezzi necessari per condurre gli alunni ad una 
crescita culturale, sociale ed umana all’interno di 
un ambiente strutturato”.
Tale definizione di Schmidt del 2010 credo che 
mirabilmente definisca il ruolo del comparto 
scolastico.
A significare che l’oggetto dell’operare dei docenti 
(e quindi della scuola) è portare i giovani ad una 
crescita delle conoscenze nei diversi ambiti del 
sapere usando tutte le strategie pedagogiche 

Il soggetto principale finora è stato considerato 
l’alunno, il ragazzo, il bambino per il quale opera 
l’istituzione scolastica.
Numericamente gli alunni sono in netta prevalenza 
rispetto agli operatori scolastici che con lui 
costituiscono la popolazione scolastica.
Èevidente però che l’alunno da solo non si educa. 
Un insieme di persone, di ragazzi, di gente, di per sé 
non produce “conoscenza”, “educazione”, “cultura”.
Questo è testimoniato anche dalla presenza di 
numerosi giovani nelle discoteche, negli stadi, ai 
concerti o alle grandi adunate politiche.
Sono luoghi dove raramente si hanno processi 
di crescita culturale soprattutto intesa in senso 
scolastico.
Èevidente che il soggetto alunno di per sé non è 
sufficiente per la propria crescita personale, per 
uno sviluppo intellettivo e sociale che sia adeguato 
alla realtà quotidiana.
Che cosa manca?
Manca il docente. 
Non c’è scuola senza questa figura.
La presenza di molti giovani in un luogo, grazie alla 
presenza del docente, si trasforma da “adunata” in 
scuola come processo di sviluppo umano, sociale 
e culturale.

L’insegnante è il centro del percorso di crescita dei 
ragazzi poiché possiede le conoscenze, le strategie 
e le competenze di ambito ed è padrone delle 
dinamiche che conducono ad un apprendimento 
finalizzato e non randomizzato. 
Questo non vuol dire che l’alunno è un elemento 
passivo o poco significativo del processo educativo, 
ma che le sue potenzialità, le sue capacità 
devono essere conosciute e valorizzate da chi 
ha le competenze per farlo; e guidate al meglio, 
in modo che le energie non vadano spese e si 
realizzi un processo di “massima produttività” con 
il “minimo sforzo” accompagnato dalla passione 
e dal piacere del fare.
Educare un giovane significa conoscere le sue 
potenzialità ed aiutarlo a conoscerle a sua volta 
per agirle al meglio e valorizzarle.
Quando si parla di una disciplina specifica allora 
il docente deve guidare, indicare, sottolineare 
quegli aspetti fondamentali della materia trattata 
che permettano agli alunni di giungere ad una 
conoscenza sempre maggiore e ad un’autonomia 
fisica e culturale. Da sempre è questo uno degli 
obiettivi dell’educare e, da millenni, è uno degli 
scopi fondamentali della scuola.
Altro concetto che si vuole qui approfondire, per 

di Francesco Angius
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Verso 
una nuova scuola

grazie all’educazione fisica

Obiettivo di questo scritto è comunicare l’idea che la scuola debba passare da essere 
considerata “alunnocentrica” a “docentocentrica”. 
Per far questo è necessario prendere in esame il ruolo dei singoli soggetti che fanno 
parte, a vario titolo, dell’organizzazione scolastica.
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è infatti nella nostra società una delle peggiori 
forme di discriminazione e di isolamento sociale. 
Salendo su altri livelli cognitivi, l’educazione 
motoria è la base dello sviluppo della nostra 
memoria e intelligenza procedurale.
Questa è la forma base dello sviluppo intellettivo, 
di un sicuro apprendimento ed è anche quella 
più usata.
Niente è possibile senza un adeguato allenamento 
di questa modalità di sviluppo cognitivo.
E infine, ma ci sarebbero molti altri aspetti da 
analizzare, l’educazione motoria permette alcune 
delle più importanti forme di aggregazione e di 
socializzazione attraverso i giochi sportivi.
Qui la collaborazione, la coesione, l’interagire 
con gli altri non è virtuale, come prevale nella 
quotidianità di oggi, ma è reale, vissuto con e 
sulla propria corporeità, attraverso il contatto 
fisico con i compagni e gli avversari.
Èuna educazione alla vita con gli altri, per se stessi 
e per gli altri, dove nessuno si può sottrarre ed 
isolare poiché ogni entità è fondamentale per la 
buona riuscita del gruppo.
Centrale pertanto è la figura dell’insegnante di 
educazione fisica, ecco che il concetto ritorna 
prepotentemente, che deve indirizzare la sua opera 
nella giusta direzione.
Egli deve avere un ruolo fortemente operativo, non 
permettere il “laisser-faire” consigliato da Rosseau, 
in modo da costruire, con precise indicazioni, 
percorsi operativi fondamentali e precisi.
Nulla avviene nel lanciare la palla agli alunni e 
lasciar fare quello che vogliono, questa è una 

forma di “captatio benevolentiae” che taluni 
(spero pochi) colleghi adottano convinti che il 
movimento razionale si autoregoli e produca, da 
solo, risultati positivi.
Ènecessario, viceversa, costruire percorsi didattici 
ben precisi e strutturati in cui si attraversino varie 
fasi con obiettivi intermedi da verificare prima di 
procedere oltre.
Vanno costruite “tassonomie” del saper fare, 
gerarchie del movimento che se correttamente 
percorse porteranno al movimento razionale, 
armonico ed economico.
Ciò porterà al bello, all’arte come forma di 
movimento che gratifica chi la produce e chi 
ne fruisce come spettatore (lo sport è o non è 
spettacolo?).
Ma ciò che più deve interessare è il concorrere 
in modo marcato e incisivo allo sviluppo sia 
della personalità dell’alunno che al suo sviluppo 
intellettivo e alla socializzazione.
Tutto ciò avrà alla base la necessità di un ordine, di 
una disciplina e l’attenersi alle regole per evitare 
in primo luogo infortuni a sé e agli altri. Ma anche 
per non distogliere l’attenzione dalle continue e 
significative indicazioni del docente, che da esperto 
indica ad ognuno la via più adeguata alle proprie 
capacità e possibilità per raggiungere gli scopi 
fissati e per rispettare gli spazi ed i tempi degli altri 
in un processo educativo che è anche trasversale e 
raccoglie in se anche gli ambiti comportamentali.
Per chiudere rimane solo il consiglio di riflettere se, 
dopo quanto detto, la nostra visione della scuola 
è la stessa o ci troviamo su posizioni diverse. 
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Èla materia cardine del processo educativo 
garantito dalla scuola dell’obbligo.
Essa educa alla motricità permanente, che deve 
divenire un “habitus” nella vita di ogni individuo.
La motricità assicura uno stato di benessere fisico 
che è fondamentale per una vita qualitativamente 
soddisfacente e sana.
Sul piano operativo è l’unica disciplina che ci 
fornisce mezzi utili per tutta la nostra esistenza.
Nessuno chiederà mai ad un ingegnere di svolgere 
un tema di italiano o ad un operatore ecologico 
di fare un’equazione a due incognite.
Invece compiere una corsa o solo camminare 
sono essenziali per la nostra sopravvivenza ed è 
una gestualità che svolgiamo fino alla fine della 
vita. Tutti.
Il riuscire a svolgere nel modo più economico 
possibile, con azioni razionali e finalizzate, 
movimenti utili alla quotidianità ci rende autonomi 
e incisivi nella realtà, sviluppando e consolidando 
la nostra autostima.
La mancanza di autonomia, il dipendere dagli altri, 

avere un senso, un significato di fronte al poco 
tempo a disposizione della scuola, dei pochi mezzi 
e di una società che va nella direzione opposta, 
che rema contro e mostra spesso solo “incultura”.
La risposta non può che essere sì.
Chi decide di essere educatore non può smettere 
di esserlo né per età, né per condizioni sfavorevoli, 
né per raggiunto pensionamento, né per difficoltà 
oggettive.
L’apparire “donchisciotteschi” non deve far 
recedere dalle proprie posizioni, poiché il fuoco 
della buona educazione deve essere tenuto sempre 
vivo, per impedire che “l’imbarbarimento” di questi 
tempi abbia la meglio.
La storia, maestra di vita, ci insegna che anche 
nei secoli più oscuri (il medioevo storico, come 
questo lo è culturale) varie istituzioni (la chiesa 
ieri, la scuola oggi) non hanno ceduto al buio dei 
tempi, ma hanno mantenuto, spesso in situazioni 
di nicchia, la luce del sapere.
E l’insegnate di educazione fisica?
E l’educazione fisica?

32
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è cambiata nel corso delle 3 stagioni, per ristrut-
turazione dei campionati sono state apportate 
sostanziali modifiche che hanno reso il campionato 
più competitivo a ogni stagione.

Stagione 2010/2011: campionato di serie C di 
livello regionale a 7 squadre; prima fase andata e 
ritorno; seconda fase a orologio; una promozione 
diretta in B regionale. 
Stagione 2011/2012: campionato di serie C di 
livello regionale a 12 squadre più competitivo 
della stagione precedente in quanto si è fuso 
con la B regionale; prima fase andata e ritorno; 
seconda fase play-off (al meglio delle 3 gare) per 
le prime 4 classificate; una promozione diretta 
in B nazionale.
Stagione 2012/2013: campionato di serie C di 
livello regionale a 12 squadre (campionati di serie 
C e B regionale fusi); prima fase andata e ritorno; 
seconda fase Final Four per le prime 4 classificate; 
una promozione diretta in B nazionale.

Composizione della squadra
Stagione 2010/2011: 16 atlete; 14 under 19, 2 
senior; età media: 18 anni
Stagione 2011/2012: 16 atlete; 14 under 19, 2 
senior; età media: 17 anni
Stagione 2012/2013: 16 atlete; 12 under 20, 4 
senior; età media: 19 anni

■ I CAMPIONATI

Campionati senior disputati dalla squadra
È stato scelto di far competere la squadra nel 
primo campionato a libera iscrizione.
Stagione 2010/11 serie C regionale.
Stagione 2011/12 serie B regionale (ma ribattezzata 
serie C e nata dalla fusione di C e B regionali). 
Stagione 2012/13 serie B regionale (ma ribattez-
zata serie C e nata dalla fusione di C e B regionali).  

Note sui campionati
Anche se la denominazione del campionato non 
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■ PREMESSA

Raccontare una stagione sportiva non è facile. 
Si tratta di condensare in poche righe e concetti 
tutti i piccoli eventi, le forti emozioni e le deci-
sioni prese. Il rischio è perdere qualcosa. Perdere 
magari la magia del lavorare insieme. Perdere la 
sostanza che rende la stagione ciò che è: “crescere 
mettendosi in gioco”.
In questo caso il compito è ancora più arduo perché 
si tratta di scrivere di ben tre stagioni; di come 
siano stati stabiliti obiettivi e di come siano state 
guidate le persone a raggiungerli; della metodo-
logia usata e dei risultati ottenuti. Ciononostante, 
credo sia una occasione di arricchimento umano 
e professionale riportare alcuni dei principi su cui 
abbiamo basato il lavoro in questi anni. 

■ IL PROGETTO

Cosa è stato fatto
È stato ideato un progetto scegliendo il modello 
di gioco e la metodologia da usare, stabilendo 
i principi e gli esercizi allenanti, formando uno 
staff e selezionando una squadra (le giocatrici). 
La squadra è stata guidata seguendo i principi 
del modello educativo e del modello di gioco che 
sono stati condivisi, spiegati ed allenati in ogni 
allenamento e partita. Il percorso di crescita in-

dividuale e di squadra è stato condiviso con ogni 
giocatrice e membro dello staff. Il termine chiave 
usato durante le stagioni è stato “consapevolezza”.

Lo staff
Lo staff è stato formato da due allenatori di palla-
canestro entrambi laureati in Scienze Motorie, con 
competenze ed esperienza nel campo femminile 
a cui si è aggiunta la preziosa consulenza di un 
senior coach.
La società ha fornito l’uso delle palestre e dei 
fisioterapisti. Nell’ultima stagione (2012-2013) 
è stato aggiunto un accompagnatore che è stato 
fondamentale nel raggiungimento dell’ultimo 
traguardo (la finale promozione).

■ LA SQUADRA

Scelta delle giocatrici
La scelta è stata fatta non solo sulla base delle 
abilità tecniche, ma anche di quelle sociali. Con 
ogni giocatrice è stato svolto un colloquio indi-
viduale per valutare la disponibilità all’impegno 
richiesto aderendo a questo progetto.

Squadra scelta
La squadra è diventata la seconda squadra senior 
di una società di basket femminile la cui prima 
squadra disputa il campionato di serie A. 

Tre stagioni 
per crescere

Analisi della metodologia usata per allenare 
una squadra femminile di basket 
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un prerequisito imprescindibile all’espressione 
funzionale delle abilità tecniche. Senza lo sviluppo 
armonico dei tratti sociali della loro personalità le 
giocatrici non riusciranno infatti a vivere un’espe-
rienza formativa completa all’interno del collettivo 
e non potranno per cui esprimere completamente 
se stesse come persone e di conseguenza come 
atlete (Goleman, 2011). 
I principali aspetti allenati sono stati: costruzione 
della propria identità; autonomia; efficienza ed 
efficacia; capacità individuale di espressione delle 
proprie risorse ed abilità in tutti gli ambiti personali 
e del lavoro di squadra (ambito sociale); capacità 
delle giocatrici di convivere e di lavorare insieme. 

squadre di pari livello (partite in cui il punteggio 
è stato deciso da un margine di 5 punti). 

Risultati personali più significativi raggiunti 
dalle giocatrici
Per ogni ragazza è stato preparato un percor-
so formativo di crescita individuale basato sugli 
obiettivi e i principi scelti e sviluppabile all’interno 
degli allenamenti e delle partite.
Il miglioramento individuale è stato personalizzato 
e non è stato limitato soltanto alla sfera tecnica, 
ma ha fornito un supporto alla crescita della ra-
gazza nella sua totalità (Oliveira et coll., 2006). 
Questo perché lo sviluppo delle abilità sociali è 
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■ OBIETTIVI 

Obiettivi scelti
Lo staff ha elaborato sia gli obiettivi di squadra 
sia quelli individuali. 
Sono stati scelti obiettivi di squadra prestativi. Le 
statistiche hanno fornito un supporto oggettivo 
su cui le ragazze hanno potuto basare il proprio 
lavoro e monitorare i miglioramenti. 
Sono stati scelti obiettivi individuali di tipo per-
sonale e prestativo.

Obiettivi di squadra
Per ogni stagione è stato scelto un obiettivo prin-
cipale che doveva essere chiaro e raggiungibile 
oltre che allenabile ad ogni allenamento (vedi 
tabella 1).

Obiettivi individuali
Sono state individuate quattro tipologie distinte 
di obiettivi individuali (personali, fisici, tecnici e 
tattici) differenti per ogni giocatrice e condivisi 
con ognuna di loro (vedi tabella 2).
Gli obiettivi individuali sono stati allenati sempre 
tutti insieme considerando la persona nella sua 
totalità e in relazione agli obiettivi di squadra e al 
modello di gioco scelto (di cui tutto è conseguenza).

■ RISULTATI OTTENUTI A CONFERMA DELLA 
VALIDITà METODOLOGICA

Risultati prestativi più significativi raggiunti 
dalle giocatrici
Gli indici statistici di ogni giocatrice sono migliorati 
nel corso delle tre stagioni.
Gli indici statistici tengono conto del rendimento 
delle giocatrici durante le partite attraverso la 
raccolta dei seguenti dati numerici: l’analisi delle 
scelte e statistiche di tiro; rimbalzi conquistati 
e concessi; possessi conquistati e concessi; falli 
commessi e subiti; assist fatti e subiti; stoppate 
fatte e subite; contropiedi fatti e concessi; punti 
fatti e subiti in contropiede, in transizione, a difesa 
schierata contro uomo, a difesa schierata contro 
zone; percentuale reale di tiro; punti per tiro e 
punti per possesso; analisi delle scelte offensive 
e difensive (chiamate offensive e difensive per 
affrontare le situazioni proposte dalle avversa-
rie); analisi delle scelte individuali nei possessi 
offensivi e difensivi (cosa fa una giocatrice con 
palla e senza palla). 
L’analisi di tutti i dati raccolti ha evidenziato una 
crescita costante da parte di tutte le giocatrici 
nel corso delle tre stagioni e il miglioramento si 
è notato maggiormente nelle partite giocate con 

STAGIONE PRIMO OBIETTIVO DI SQUADRA RISULTATO

2010/2011 miglior difesa del campionato raggiunto

2011/2012 miglior attacco del campionato raggiunto

2012/2013 raggiungere la finale promozione raggiunto

TIPOLOGIA 
OBIETTIVO DESCRIZIONE OBIETTIVO

Personale emotivo-motivazionale; abilità sociali

Fisico crescita delle abilità fisiche fondamentali allo sviluppo del sé e del modello di gioco

Tecnico fondamentali tecnici applicati al modello di gioco

Tattico capacità di prendere decisioni funzionali alla realizzazione del modello di gioco

Tabella 2 – tipologia obiettivi individuali

Tabella 1 – primo obiettivo di squadra
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•	 Miglioramento nelle abilità sociali cognitive 
•	 Miglioramento dell’autocontrollo e maggiore 

riflessione prima di agire
•	 Miglioramento della pianificazione per risolvere 

compiti cognitivi 
•	 Miglioramento dell’atmosfera del gruppo
•	 Minore tendenza all’autodistruzione (nelle 

femmine)
•	 Maggiori abilità di comunicazione 
•	 Miglior comprensione delle conseguenze del 

proprio comportamento 
•	 Accresciuta capacità di valutare le situazioni 

interpersonali e di pianificare azioni appropriate 
•	 Comportamento meno antisociale, autodistrut-

tivo e socialmente disordinato
•	 Accresciuta capacità di imparare ad apprendere 

le abilità 
•	 Miglioramento della capacità di prendere de-

cisioni in senso socialmente positivo 
(Goleman, 2011; Thomposon, 1995; Thompson, 

2003).
Trattandosi di applicazioni in campo sportivo è 
interessante notare come ogni aspetto perso-
nale sviluppato sia un presupposto importante 
al miglioramento dell’apprendimento motorio 
individuale e della squadra.

Risultati prestativi più significativi raggiunti 
dalla squadra
Riportiamo le tabelle riassuntive dei risultati rag-
giunti nelle tre stagioni e i totali (vedi tabella 3).
È interessante notare la casella delle gare pun-
to a punto.

■ LA METODOLOGIA E LA SUA EFFICACIA

Una considerazione importante a conferma 
dell’efficacia della metodologia usata
In tre stagioni la squadra ha giocato un totale di 
64 partite, vincendone 46, che equivale ad una 
percentuale di vittorie del 72%.
Analizzando le 15 partite (sul totale di 64) in cui 
a 5 minuti dalla fine il punteggio era ancora in 
equilibrio – in svantaggio o in vantaggio di un 
massimo di 5 punti – abbiamo constatato che la 
percentuale di vittorie è salita all’80% (12 vinte 
su 15 giocate, ossia una media di una sconfitta 
a stagione a fronte di quattro vittorie).
Perché questo dato è così importante?
In partite punto a punto, gli ultimi minuti sono 
quelli che vengono considerati, da tutti gli addetti 

ai lavori, i più difficili da giocare, in quanto ogni 
decisione presa dalle giocatrici può determinare 
la vittoria o la sconfitta. La pressione aumenta, 
la percezione della stanchezza mentale e fisica 
aumenta. Eppure, in queste condizioni che spor-
tivamente sono considerate estreme, la squadra 
ha conquistato un record migliore. 
Come mai?
Di tutti gli aspetti allenati, la capacità del cervello 
di prendere decisioni funzionali alla realizzazione 
del modello di gioco (Kaiser, 2003; Oliveira et coll, 
2006; Noakes, 2011) – competenza che porta alla 
vittoria e al benessere che ne consegue – è quello 
che maggiormente è stato curato utilizzando i 
principi esposti.
Ciò fa comprendere le potenzialità, sia persona-
li sia sportive, che derivano dall’utilizzo di tale 
metodologia.

La metodologia usata negli allenamenti
Gli allenamenti individuali (e di squadra) sono 
stati costruiti attraverso situazioni di gioco reali e 
finalizzati al raggiungimento del modello di gioco 
scelto. Gli stessi obiettivi individuali (e di squadra) 
sono stati usati come principi allenanti il sistema 
di gioco, questo perché “giocare significa pensare 
e prendere decisioni”. (Oliveria et coll., 2006).
La giocatrice, attraverso la comprensione dei 
principi di gioco, scopre come automatizzare la 
risposta tecnica motoria più indicata a seconda 
delle situazioni di gioco che affronta.
Questo tipo di apprendimento attivo migliora 
l’autonomia e la capacità di prendere decisioni 
funzionali al raggiungimento degli obiettivi e, 
come conseguenza, della vittoria. 
In questo modello la giocatrice/persona è vista 
come una interazione costante tra le dimensioni 
tattica, tecnica, fisica e personale (emotivo-mo-
tivazionale) in un contesto di modello di gioco. 
(Oliveria et coll., 2006).
A sostegno di quanto detto è bene ricordare due 
principi fondamentali: “…quanto sia importante 
allenarsi mantenendo sempre sensazioni piacevoli. 
Infatti, se la tua mente associa certe azioni alla 
sensazione di piacere, creando uno stato d’animo 
di maggiore agio, quando sarai esposto a una 
certa situazione-stimolo quelle azioni emergeran-
no come risposte fluide e automatizzate, ovvero 
avremo ottenuto una spontaneità costruita.” (Aldo 
Montano in Nardone, 2012); e che “le emozioni – 
implicate nella percezione che abbiamo del mondo, 
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Prendendo spunto dai risultati ottenuti in que-
sti anni in istituti scolastici che hanno aderito a 
progetti educativi basati su questa metodologia, 
riportiamo un breve elenco dei principali cam-
biamenti riscontrati nelle ragazze dopo queste 
tre stagioni:

GARE GIOCATE

STAGIONE 2010/2011 TOTALE VINTE PERSE % VITTORIE

Stagione regolare 12 9 3 75

Seconda fase 6 6 0 100

Totale 18 15 3 83

gare punto a punto * 4 3 1 75

GARE GIOCATE

STAGIONE 2011/2012 TOTALE VINTE PERSE % VITTORIE

Stagione regolare 22 13 9 59

Play off - - - -

Totale 22 13 9 59

gare punto a punto * 6 5 1 83

GARE GIOCATE

STAGIONE 2012/2013 TOTALE VINTE PERSE % VITTORIE

Stagione regolare 22 17 5 77

Play off 2 1 1 50

Totale 24 18 6 75

gare punto a punto * 5 4 1 80

GARE GIOCATE

STAGIONE 2010/2013 TOTALE VINTE PERSE % VITTORIE

2010/2011 18 15 3 83

2011/2012 22 13 9 59

2012/2013 24 18 6 75

Totale 64 46 18 72

gare punto a punto * 15 12 3 80

•	 Accresciuta responsabilità e maggiore abilità 
nell’affrontare le situazioni

•	 Maggiore sicurezza in sé e maggiore autostima
•	 Maggiori abilità nella risoluzione dei conflitti
•	 Diminuzione della tristezza e della depressione 

riferita 

*	 gare punto a punto: record nelle partite decise da più o meno 5 punti ossia nelle partite in cui a 5 minuti dalla fine la squadra si trova a più o meno 5 punti

Tabella 3 – risultati della squadra
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nei ragionamenti, nei processi di memorizzazione, 
nell’apprendimento, nelle azioni, nella concen-
trazione – ci permettono di creare un sistema di 
navigazione automatico” che ci aiuta a prendere 
le decisioni in campo e nella vita di tutti i giorni 
(Oliveira et coll.,2006; Damasio, 1995).
Il coach deve quindi guidare la giocatrice (attraver-
so una scoperta guidata) “a sentire che nel cuore 
dell’azione le cose funzionano, che i principi di 
gioco che si intendono sviluppare hanno senso” e 
a far sì che la giocatrice prenda decisioni tattiche 
automatiche – trasformate in azioni motorie dal 
cervello (Kaiser, 2003; Noakes, 2011) – funzionali 
al raggiungimento di un risultato positivo (Oliveira 
et coll, 2006).

Perché questo progetto
La scelta di questa metodologia è stata fatta sulla 
base di quanto analizzato nelle nove stagioni 
precedenti a livello regionale, nazionale ed inter-
nazionale ed approfondendo lo studio delle più 
recenti scoperte nei campi delle neuroscienze.
In questi anni abbiamo visto troppe giocatrici 
tecnicamente valide non riuscire a raggiungere 
buoni risultati prestativi. È mia opinione che questo 
accada perché le abilità fisiche (tecniche) e perso-
nali (emotive e sociali) non vengano sviluppate in 
maniera equilibrata. Troppi allenatori continuano 
a fare i tecnici quando invece è tempo di diventare 
coach ed educatori sportivi (vedi le rubriche di Edi 
Moroso nella nostra rivista). Basti aver presente 
di come una persona a disagio (tipica situazione 
vissuta da una giocatrice quando è frustrata per la 
propria prestazione) ricordi, comprenda, impari e 
decida con lucidità infinitamente minore (Goleman, 
2011) per capire di come il ruolo dell’allenatore 
debba modificarsi.
Nelle ragazze/giocatrici la bravura o l’incapacità 
espressa giocando genera una serie di reazioni 
emotive che influenzano la percezione del sé e 
degli altri e quindi il comportamento sociale e la 
performance sportiva successiva. 
Affinché la prestazione cresca sorretta da fonda-
menta solide, è auspicabile insegnare alle ragazze/
giocatrici a riconoscere e gestire le emozioni ge-
nerate dalla pratica di un’attività sportiva così che 
le loro decisioni si indirizzino verso il benessere e 
la realizzazione personale. 
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il record del francese. Lo sguardo che i due atleti 
si scambiano, sguardo di amicizia, complicità e 
stima reciproca, è il miglior sigillo alla frase da 
me spesso usata e riportate anche nell’editoriale 
di P. 3, “Lo Sport deve insegnare a vincere senza 

arroganza e a perdere senza umiliazione”. Concludo 
augurandomi che le violenze politiche e militari 
che hanno recentemente insanguinato quella 
parte del mondo svaniscano come neve al sole 
lasciando spazio allo Sport nello spirito di Olimpia. 
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di Pietro Enrico di Prampero
Emerito di Fisiologia, Università di Udine

Questo il titolo di un articolo di Domenico Calcagno 
sul Corriere della Sera di domenica 16 febbraio 
2014 (p. 34) in cui l’autore commentava il nuovo 
record del mondo del salto con l’asta, stabilito il 
giorno precedente a Donetsk (Ucraina) dal francese 
Renaud Lavillenie che, con “un volo perfetto a m 
6,16” (ibidem) aveva superato di 1 cm il precedente 
record dell’ucraino Sergei Bubka stabilito sempre 
a Donetsk nel 1993.
“Il saltatore con l’asta deve coniugare la velocità 
propria di un velocista, la forza nelle braccia e nel 
busto e l’estrema agilità proprie di un ginnasta.” 
(Wikipedia, l’Enciclopedia Libera, alla voce “salto 
con l’asta”). Le poche righe che seguono saranno 
dedicate a mettere in evidenza il ruolo cruciale 
di uno di questi fattori: la velocità.
Nel salto con l’asta l’energia cinetica acquisita 
con la rincorsa (M v2/2) è trasformata in energia 
potenziale (M g h), dove M è la massa del sog-
getto, g l’accelerazione di gravità (9,81 m s-2), h 
l’altezza del salto, v la velocità orizzontale allo 
stacco; eguagliando energia cinetica e potenziale

M v2/2 = M g h

Dividendo entrambi i termini per M e riarrangiando:

h = v2/(2 g)

risulta evidente che, a parità di caratteristiche tec-
niche dell’atleta, l’altezza del salto è determinata 
dalla velocità allo stacco. La rincorsa che precede 
lo stacco ha una lunghezza di circa 40 m, i cui 
ultimi 10 metri sono coperti (da Bubka come da 
Lavillenie) in meno di un secondo (D. Calcagno, 
Corriere della Sera, ibidem). Assumendo quindi 
v = 10 m/s per saltatori con l’asta di altissimo 
livello atletico, il loro centro di massa all’apice 
della traiettoria si solleverà di:

h = 102/(2 * 9,81) = 5,097 m 

Poiché il centro di massa del corpo umano è 
localizzato grossomodo all’altezza dell’ombelico 
e quindi circa 1,10 m al di sopra del livello del 
suolo, questi atleti saranno in grado di superare 
l’asticella posta a circa 6,20 m, di poco superiore 
all’attuale record di Lavillenie. 
Sembra importante sottolineare in questa sede 
che il calcolo riportato sopra è basato sul pre-
supposto che le aste attuali, costruite in fibra di 
vetro e carbonio, siano in grado di restituire la 
totalità dell’energia elastica accumulata nella 
fase di appoggio, flessione e spinta. Inoltre, studi 
accurati di biomeccanica del salto con l’asta hanno 
dimostrato che grazie al movimento relativo dei 
vari segmenti corporei, il centro di massa dell’atleta 
passa leggermente al di sotto dell’asticella. I due 
errori che si compiono assumendo, da un lato 
una completa restituzione di energia elastica da 
parte dell’asta, dall’altro la necessità del centro di 
massa di passare sopra l’asticella, sono di segno 
opposto; si elidono quindi, almeno parzialmente. 
Questo tipo di analisi non può essere spinta oltre; 
tuttavia, se integrata da effettive misure speri-
mentali di velocità orizzontale al momento dello 
stacco e da un appropriato studio cinematografico 
biomeccanico, essa potrebbe permettere di indi-
viduare e migliorare le caratteristiche tecniche di 
ogni singolo atleta. Ad esempio, in un atleta in 
cui perfetta sia la tecnica, ma bassa la velocità 
di stacco bisognerà adoperarsi per incrementare 
quest’ultima; al contrario, per nel caso di un atleta 
caratterizzato da alta velocità di stacco ma che 
non raggiunge l’elevazione prevista dalle equazioni 
discusse sopra, si dovrà cercare di migliorarne la 
tecnica.
Al di là di queste speculazioni biomeccaniche 
vorrei ancora commentare la foto piccola in alto 
a destra sulla “stracitata” pagina 34 del Corriere 
della Sera del 16 febbraio scorso, foto in cui ap-
pare lo “Zar” Sergei Bubka che si congratula con 
il suo successore Renaud Lavillenie, subito dopo 

“Sul tetto del mondo”
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